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NOTIZIE STORICHE DI LOCAR! 

FINO AL 4660. 

i 

CAPO d.° 
Etimologia — Fondazione — Celti . 

Fra le tenebre de secoli remoti ella è ben malage- 
vole cosa il volere con precisione indicare a chi 
debbasi attribuire la fondazione d'antiche città o 
borgate. Le loro origini avvolgonsi d' ordinario in 
fìtta oscurità, e perdonsi nella notte dè tempi; 
pel che avviene che delle storie d' una popolazio- 
ne qualunque riescono quasi sempre incerti i prin- 

ci pi* ... 

Tutti gli scrittori che parlarono di Locamo concorda- 
no nel dirla antica (i). Nessun documento però, 
ninna memoria che ci dica da chi se ne abbia a 
ripetere la fondazione. 

Più luttuose vicende cui andò soggetta Locamo 
la privarono probabilmente dò titoli capaci a de- 
terminarne l'origine — INel 1262 fu presa ed arsa 
da una mano di fuorusciti nobili Milanesi guidati 
da un Giordano Rusca da Lucilio (2). Frequenti 
^inondazioni ne distrussero parte, fra le quali quel- 
la più memoranda del torrente Ramogna delii 2 
T.bre 155G che coli' atterramento di più case causò 
un grave sperpero di scritture. Al quale infortunio 
susseguì presto un altro ancor più grande, la peste, 
che crudamente infierì in Locamo dal 1576 al 1577, 
mietendo 3500 e più vittime, durante la quale 
moltissime scritture andarono disperse., e poscia 
moli' altre furono date per causa di espurgo alle 
fiamme (3). Disastri furono questi, in cui chi sa 
quante carte interessanti la patria storia deggiono 
ritenersi annientate ? 
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In tale deficienza d'ogni storica traccia che precisa 
ci addili F origine di Locamo, l'etimologia - ci si 
presenta qual' unica scorta, onde sortire dal te- 
nebroso invilluppo . Si e studiando la stessa che si 
rimonta talvolta ad Una grande antichità d' un paese, e 
si è collo studio degli idiomi primitivi che si giunge 
a conoscere molti plinti delle storie antiche, (4) 
giacche le lingue sono per le nazioni fedeli testi*- 
monj di luogo e di tempo, ne solo esse segnano 
loro i confini-, ma ne attestano ancora le origini 
e le vicende. Se non che anche qui più difficoltà 
ci si affacciano. Non sempre fu dato un unico, preciso 
nome a Locamo. Le più antiche carte che da noi 
si conoscano non sono in ciò concordanti. Alcune 
la chiamano Logamnm, altre Lncarnum e Leo* 
curnum, come ce ne dice il P. Ab. Casati: Locar- 
num qxiod in antiquissimis Arcìiivii nostri c/ior- 
tis Logarnum, Lucarmm, aut etiam Leocornum 
dicìtur (5) mentre il Muratori (6) cilando un diploma 
Imperiale del 808 aveva già accennato trovarsi : et 
corlem nostrani Leocami in comitalu Stalioncnsi y 
ed altrove avea riportata un' arringa fatta nel 884 
da certo Tentpaldo da Lugamo. Altre carte la 
dicono Locamo, come vidd' io scritto su d' una 
preziosa antichissima carta geografica membranacea 
di Tolomeo, che serbasi nella ricca Biblioteca di 
Berna (7). Ed i più degli scrittori che al vero ed 
inalterato nome Locarmun si attengono (8) quosto 
nome da focus curnium derivano (9) derivazione 
che sebbene ovvia, ed apparentemente consonante 
ool fatto, alcuna luce non sarebbe atta a fornirci 
nelle nostre storiche indagini. Dopo matura pon- 
derazione parci essere più concludente, e doversi 
quindi con fidanza abbracciare V opinione di Bochar. 
citata del Bar. Zurlaubcn (10) il quale vuole che 
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. 3. 
il nome di Locamo tragga dal celtico Loc-ar-on, si- 
gnificante paese situato presso un fiume e in sulle 
sponde d' un lago, e coni' anche potrebbe dirsi 
semplicemente luogo suW acqua (il) ar essendo ar- 
ticolo, o preposizione significante su/C ed on o an 
significando aequa: radice di nome che alla topo- 
grafica posizion di Locamo egregiamente conviensi. 
Ed ecco che V etimologia per tal modo esplicata ci 
schiude il campo ad arguire la lontana origine di 
Locamo, .origine che per la notata celtica derivazine 
del nome suo diremo quindi dovuta ai Celti lun- 
gh' anni prima di Cristo. Già da remotissimi tempi 
i Celti procedenti primitivamente dall' Asia (12) 
aveano invasa buona parte d* Italia seco condu- 
cendo colle moglj i figliuoli e gli dei domestici. 
Ma fugati dagli Etruschi sopravvenuti, eransi per 
la massima parte ritratti al di là delle Alpi entro i 
limiti delle Gallie, e colà eransi climatizzatati o 
come più suol dirsi naturalizzati, finche 517 anni 
prima. di Cristo, ai tempi di Tarquinio Prisco, 
rivalicate le Alpi, scesero nuovamente in Italia, in 
masse 'numerosissime sotto la scorta di Belloveso 
Bituringio, e dopo sanguinosa pugna, sconfitti gli 
Etruschi, occuparono il vastissimo alti-piano che 
dalle falde delle Alpi dilungasi al Pò, fiancheggiato 
dal Ticino e dall' Adda. (13) 
Divenuti pertanto i Celti per lungo tempo padroni 
di gran parte del bel paese piantarono loro capan- 
ne e le loro tende di guerra per ogni dove la si- 
tuazione allettavate. Soliti a procacciarsi il vitto 
vicino alle acque è a credersi che inerendo al loro co- 
stume eleggessero le loro stanze sulle rive de no- 
stri laghi e de nostri fiumi (14) per cui trovando nella 
località ove ora giace Locamo un'ubicazione oppor- 
tuna, presso un lago ed un fiume ed in ridente e sa- 
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lubre pendice, nissun dubbio che quivi abbiano pure 
posto e tende e capanne., le quali in progresso di tempo 

Koi tramutarono in ampio c stabile fabbricato, 
[olti altri nomi di paesi non molto da noi dicosti, 
serbanti un distinto avanzo del celtico elemento quali 
p. e. Breno e Brè da Bren (bosco) Bell in zona da Berta 
(luogo piano) e fon (villaggio) Brissago da bruig 
(terra) Asso da as (principio) ecc. giusta il Dizionario 
Celtico di Armstrong (45) e le osservazioni del dot- 
tissimo M.° Monti (46) ce ìie additano la loro cel- 
tica origine, ed ognor più ci rinfrancano neir opi- 
nione che a questi dintorni in copia traessero i Celti, e 
quinci e quindi piantassero le loro sedi, fondatori di vil- 
laggi, borgate e città, fra cui Locamo (47).E con sifat- 
ta stabilita origine di Locamo va pur bene a colli- 
mare T asserto dell' erud. 0 Arciprete nostro Ballarini 
(48) eh' eravi in Locamo un antico castello (distrut- 
to da lungo tempo, ma la di cui località anche • 
al dì d* oggi serba il nome di Castelrottoj fabbri- 
cato dai Galli, e che noi diremo con espressione 
più acconcia dei Celti. 



-v 
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NOTE . ■ 

(1J Il più recente fra essi, il Teol. Toricelli, la chiama illustre per la sua 
antichità— Orazioni sacre e dissertazioni storico -politiche T. V. 

(2) Georg. Ncrula-Anliquitates Vicecomìtum. T. /// Thes. antiquit. Jtaliae. 

(3j Ciò raccogliesi da una Bolla 15 \bre 1605 di Papa Paolo V relativa 
all' erezione dell* Ospitale. Monsignor Giulio Torriano Prevosto della Scala 
in Milano in una sua testimoniale deposizione del 15 Giugno 1610 dice che 
in quella peste morirono de Ili dieci li olio, ed il Can.° Giorgio Degiorgi 
testimonio oculare, in altra deposizione asserisce che non restò casa m 
cui non fosse entrata la peste. 

(I) Canlù Ignazio-^? vicende della Brianza 1853-M. Serra Descrizione 4ì 
Genova e del Genovesdto T. ll-P.° l\on\\~-Focabolario dei dialetti del- 
la Città e diocesi di Como. E già Leibnizio scrìveva che i nomi dè pae- 
si sono i più proprj a conservare le reliquie delle lingue perite, e la 
memoria dello nazioni che più non sono. 

(5) Epistolae Francisci Cicerati a P. Ab. Casati colleclae. 

(6) Jnliquitates medii aevi. T. I eli. 

(7) Carla geografica impressa ad Ulma nel 1482 in membrane nitidissime, 
ove vedesi ben disegnato il Lago maggiore, 

(8) Vogliono alcuni che le varianti dè nomi proprj di castella, città ecc. 
debbausi attribuire alla corruzion dè linguaggi naia per la sucessiva inva- 
sione dè barbari in Italia; talché giusta l'osservazione di Mailer T. 11 Stor, 
unh-ers. tulli vollero ritenere qualche cosa dè primitivi loro idiomi. 

19) Simler Giosia de Republ. Uelvel. ed Ens Gaspare Deliciae Helvetiac, 
così dicono.- Locarnum sic appellatimi plerique existimant quodsit 
quasi locus carnium; quia ager bonis suavibusque carnibus abundat. 
Opinione che vicn pur divisa dal Vagliano nella sua Storia del Lago 
maggiore e da altri scrittori. 

(01) Zui idillio n- Tableau pittoresque de la Suìsse. Lo slesso esimio scrittore 
( che illustrò con 13 Volumi in 4." le elvetiche cose) vorrebbe far deri- 
vare ti il l,i medesima radice il nome Luggarus{ così Locamo in Tedesco) 
che dice significare Città presso acqua molla e corrente giusta la celtica 
voce Lug-cacr-isc. 

(II) Noi esaminati i Celtici dizionàri, potremmo anche far derivare Locamo 
da lòk o log che significa capanna, casotto, e gar ( presso} <w (acqua — 
capanno presso V acqua-od anche da loug o touch ( grande ammasso 
d'acqua tranquilla, lago) e ar (sul, presso;— sul lago. Vedasi in proposi- 
to Le Gonidec —Diclionnaire Brvton—Francais-S.l Bricuc 1850, ove si 
noia che la voce touch trovasi usala nella composizione di alcuni nomi di 
luoghi, ed anche il Dictionarx of the gaelic language compiled and 



published under the dirottoti of the Hi^hland society of Scottland-Edìm- 
burg 1828. È di fallo poi che gli antichi Celli erano abitatoti di povere 
capanne giusta quanto scrisse il eh. mio istitutore Prof. De Cristoforis ( Com- 
pendio della storia Milanese. ) genie avventuriera e belieosa, narra Po- 
libio, ehe dormita- sull'erba o sulla paglia. Prestavano poi speciale cullo 
alle acque e le divinizzavano, come raccoglicsi da varie iscrizioni lapidarie 
riportate dal dolio archeologo Prev . Arnioni nel Manuale per la Provincia 
di Como 1853. 

112) Tenevano i Celli secondo il Pictct nel classico suo libro sulla lingua 
Sanscrita le parli centrali dell' Asia dal Tibet all' India, e di là reca- 
ronsl nell' Europa. Voglionsi generali da Gomer primogenito di larhet, 
ultimo dei tre fratelli che dalla paterna arca posta sui monti d' Armenia 
osservarono il morto globo da ripopolarsi. Puont^p vedersi anche Thierry 
Histoire des Gaulois, W'alehènaer Geographic ancienne, Weisman Con- 
fetenze, non che un curioso opuscolo stampato iu Milano nel 1S17 col 
\À\ù\Q-Obsetvations sur la rassemblance frappante que l' on decorre 
entre la langue des Russes et celle des Romains. 

(13) Gli Etruschi si rifuggiarouo nelle Alpi, che dal loro capo Reto il nome 
assunsero di Alpi Rezie, e comprendevano le terre dò Gridoni e Tirolesi 
verso le fonti del Reno, dell' lnn, dell' Adda e dell' Adige sopra Como e 
Verona. Veggansi Tito Livio lib. V. Micali-£' Italia avanti il dominio 
di Romani, B. Giovanelli dei Rezj e delle antichità Rezie- Etrutche , 
Grotcfrend tur Geo g raph fr-MOller Stor. univ. ManncTi-Geographi'e der 
Griechen und Rómer, Zsckokke-Zter schweiterland Gcschichten fùr das 
schweizer wolhi e Rossi degli antichi abitatori d* Italia memoria in- 
serita negli Alti 1853 dell' I, R. Istituto di scienze, lettere ed arte in Milano. 

Ci 4) Monli Maurizia-Jtoria di Como. Avverte anch'esso quest' ili. storiografo 
che lo studio delle etimologie non può essere vilipeso di chiunque considera 
che ove ci mancassero altri documenti storici, con questa sola investigazione 
potremmo giungere ad avere qualche notizia BllU* antichità . 

(15) A gaelica dictionary by R. A. Armstrong. London 1825. Ed anche 
Milano e il suo territorio T. 1 Nomi di paesi ecc. 

(16) 11 Sig. Hormayer nella Storia di rietina T. 1 presenta il disegno d' una 
r lapide di sarizzo scoperta pressò la Parrochla di Daveseó elisir. 0 di Luga- 
no) grossolanaraete scolpita, ed i cu:, caratteri egli tiene a credere che 
appartenessero ai Celli: argomento sempre più convincente che le nostre con- 
trade furono da loro abitale . , 

Cesare Canlù-- Sio ria della Città e diocesi di Como ritiene di celtica deri- 
vazione anche què nomi di paesi che hanno una desinenza in ago, uno, uro 
ed igo; alle quali desinenze quanti appunto non ne appartengon fra noi 
e nelle vicinanze ? E il già accennalo erudito linguista IV Mouli dice 



sembrargli che I nostri nomi locali sieno per la maggior parie di quella 
origine, e cita Plutarco il qoale nel suo Camillo positivamente afferma- che 
i nomi celtici della Cisalpina erano prova, a suoi tempi che 1 Celti occu- 
parono questo paese « 1 più de nomi proprj delle nostre terre solo nelle 
« reliquie dò celtici dialetti puonno avere una interpretazione « E perfln 
« soggiunge c Oso asserire che colle reliqnie che possediamo dè dialetti 
« celtici potrei dare del maggior numero di nomi dè comuni del Comasco 
n e della Valtellina una spiegazione abbastanza soddisfacente «Vocabolàrio 
• dè dialetti della Città e diocesi di Como, ove pur mostrasi che f dialet- 
ti delle Valli Maggia e Verzasca abbondano ancora di voci celtiche. 
Giulio Cesare de Bell/9 Gallico ci dice anche che era costume dò Celli di 
ìipctere i nomi proprj dè loro domjcilj anche nelle terre che in estranee re- 
gioni invadevano. 

Fu pure da Ignazio Caniù-Ficend* della Brianza i 853— assai acconciamente 
osservalo che i nomi proprj di varj nostri paesi hanno molta analogia con 
terre Francesi, essendo ben naturale che i Celli lontani della patria cercas- 
sero in qualche modo d' illudersi coli' idea di fingersi ancora in terra nativa 
o ciò anche,, diremo, perchè le antiche popolazioni si nostre che dì Francia 
erano entrambi di tipo Celtico. 

Nel Voi. VI degli alti della Società di storia dè 5 Cantoni primitivi trovasi in- 
nollrc la lista di 104 nomi di paesi Svizzeri entro, la cerchia dò pred. Can- 
toni che sono d' origine oellica; il che ci indica che i Celli occuparono non 
solo le falde e circostanze delle nostre Alpi, ma che si spinsero da un lato c 
d<iir altro per ogni dove trovarono il loro tornaconto di stabilirsi. 

U la stessa voce Alp, alpe, nella lingua celtica p. e. non significa allo.? L' anti- 
chissimo scoliaste Vcslo-Forccllini Lexicon ecc. è il primo che si occupi di 
questa voce, la quale anche presso i Sabini ed i Fenicj ha lo stesso 
significalo. I Sabini poi da alpum fecero album e l'uno usarono per l'altro. 
Come le cline delle Alpi sono sempre coperte di neve, cosi si denominarono 
dagli amichi abitatori d' Italia Alpum, album { bianco ) e per facile trans- 
iato anche altum, essendo tale bianchezza in alto . Anche Apennino deriva 
dal celtico Penn che anche oggidì degli Arraorici in Francia e dai Gallesi in 
Inghilterra sj adopera per indicare sommità, pinacolo. E si scrisse pure dai clas- 
sici del 30Ò-- sulle acute penne delle Alpi. Ci si perdoni questa linguistica 
digressione. 

(17) Comunicai questi mici pensamenti al già lodato Prof. Are. Maurizio Monti, 
della di cui amicizia assai mi tengo onoralo; ed esso, i di cui detti formar 
puonito autorità non esitò con ben lusinghiero riscontro a dichiararmi: Non 
S ha dubbio che V etimologia di I/ìcarno è veramente celtica. E mj 
forni nuovi lumi, che furonmi assai di sussidio in queste note. 



8. 

(16) Compendìo dalle croniche della Città di Como Parte III.* Al Celli 
nell' Iusubria tenner dietro altri popoli di Gallica origine, o meglio in altre 
tribù essi successivamente si suddivisero, quali i Cenoraani,i Salii, i Boj, i Se- 
noni, l Bilurgi, gli Edui, gli Aresmi, gli Ambarsi, i Carnuti, e si cstessro fino 
all'Appennino, occupando tutto quel territorio, che ebbe poi il nome dì 
G alita Cisalpina. 
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CAl'O II. 0 

• * • . * ^ ' rito « 

V 

Topografia 

Giace Locamo in amena postura in sulla sponda destra 
del Vernano, la di cui parte supcriore formante 
un bacino, fu denominata Lago di Locamo da più 
geografi e statisti fra cui la Croix, Gùthrie, Men- 
lelle e Bruii (I) Ficot (2) Villiam Coxe.(3) e Durand. 
\) E* elevata d!8 tese sopra il livello del mare (5). 
E ben esposta ai sud, e ben dilesa dai venti del 
nord, mercè dei monti che le stanno a ridosso, tal- 
chi malgrado la sua latitudine di 46 gradi, sic- 
cóme osserva T Amoretti (6) vi si gode d' una 
assai dolce temperatura. Simler (1) aneli' egli la- 
sciò scritto: Aeris temperies^ clementia et salii- 
britas est quantum optare licet. Austri nonnisi re- 
fracti et rettisi eo proveniunt propter' obiectos Mie 
monte s. Boreas et ipse saepe clemeniiòr est propter 
altitudinem montium. Zurlauben: V air est \j doux et 
pur, Les montagne* qui V emironent au nord 
et au midi servent à temprer d' un coté la rudesse 
et V impetuosità des vents froids de bise^ et la 
chàleur excessive des vents du sud. (8) Ed il «el. 
Melchiore Gioja giunge fino a paragonare il clima 
di Locamo al clima di Napoli. 

11 Prof, de Saussure (9) fa distinta menzione del bel 
prospetto che presenta Locamo guardata dalla par- 
te del lago. le avois de là (situazione dove in- 
stituiva le ingegnose sue fìsiche sperienze ) une 
vue très-agreable de la rive opposèe su la quel- 
le est bàtie la ville de Locamo. . . La ville metile 
fait un joli effet; on voit au dessus d'elle un beau 
couvent, et quclques maisons assez bien bàties, 



iO. 

«ii grand còlean de vinHev, et plus loiu une mon- 
tagne assez elevèe. Egli scrivca nel 1783. E. la 
Danese Mai). Hriin tratta quasi da entusiasmo (IO) 
ci dice » Se là si volge da un canto lo sguardo si 
» vede la Yalle Onscrnonc, la boscosa Yallemag- 
» già, la romantica Centovalli, da un altro paesi, chie- 
» se, case di campagna, campi, lidi, tutto concorre 
» a presentare ul pili ore un gruppo di moltiplici 
» svarialissimi oggetti. Di riscontro arresta T occhio 
« dell' osservitele una spaziosa riviera sparsa qua 
* e là di villaggi e campagne; di dietro alza un 
» Piissimo monte, lo di cui pendio nella parte in- 
» foriere di ben diposti vigneti adorno, mostra la 
» superiore coperta d' ubertosissimi pascoli. » 
La vegetazione de contorni di Locamo è ricchissima. 
Sono essi fertili in \ ini, frutta, granaglie, e pascoli; 
e più scrittoli ne fanno mcnzone distinta. On y 
voit, scrive Picot, des magnifiques fujuics, des 
luuriers , des ol'wiers , des cyprùs, des grena- 
diurs,des cylrouiers, des orangers. Ed Hofl'man: 
Jger vini generosi ferax est. Fruga in insuper fe~ 
cundus decuplum non raro reddil. Bis in aniu> 
messi*. In moulibus, vallibusque carnea oplinuie, 
larice* et abieles luudalissimae 9 caslanearum uber 
prgvenlus, ficus nobiles (I I). La coltivazione degli 
olivi dotea pur essere in questi contorni antica- 
mente floridissima, se più carte del L300 e -1400 
<i accennano JivelU in oglio il' ulivo ed anche in 
luche d' ulivo dovuti da comuni c particolari ni- 
cfl'jutirlo canonicale dalla collegiata di S. Vittore. Ma 
un crudissimo inverno ikl 1709 quasi tutto di- 
strusse. (\%) 
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NOTE 



{\) Gcographic universeltc ancienne et moderne. Paris 1800 
^2) Statistique de la Suisse-Gmévc 1819 

(3) Voyage en Suìsse. ' • 

Ì4 1 Duranti nel suo Pictionnaire Geographique— Paris 1811, cosi si esprime: 
Le lac da Locamo à la figure d' une conquide avee des èehrgnchures 
semblambles à la lune croissante, et dans quclques *tne$ d*s ses 
parties une forme trian^ulare; f aspect qu' il presente le matin, lors- 
qu' il est éclairé par les rayons du soleil est fort pittoresque . 

11 ccl. Prof. Saussure che ha scandaglialo la profondità di più parli del lago 
maggiore, dice che questa Ma più profonda. Dalle sue spcrionze risulta che 
sonvi 335 lese di profondila. Voyage dans les Afpes par Uorace—Béne- 
dict de Saussure T. 3. Neuchiitel 1796. 

Il «(otto amico mio L. R. Tinelli scrive che la profondità del Verbano è sem- 
pre eguale all' altera dò monti che lo contornano. Raccoglitore di viaggi 
ccc Fase. 33 

15) De Sanssure sud. il quale aggiunger la situation exposèe au tevant, et 
garantii des vents du nord est extrémement chaude. Il Pr. Carlo Cattaneo 
nella dolt.ma sua Opera Notizie naturali e civili su la Lombardia pone 
l'elevazione del lago magg. sul livello del mare a m. 191. l>97. 

(C) riaggio ai tre laghi. 

(7) Simlcrus de Republica Helvet'tca Turici t 570. . 

(8) Tableau pittoresque de la Suìsse T. II. 
(9J Voyage dans les Alpes sud. 

(10) Tagebuch einer reise durch die òstliche, sudliche und italienische 
Schweix. Kopenagen 1800. 

tlU Lexicon Geographicum. 'Anche Giosia Simler scrive: 3fontium Lo- 
carnensium radices, et reliqui territorii bona pars vini, ejusque ge- 
nerosi fermissima est. In collibus et montibus viles pallis alligantur, 
sub quibus foenum nihilhominus provenite in planitie arboribus, quas 
rumpos vocaut mavitantur ... Agri sunt facondissimi tum soli boniiate 
tum agricolarum iudustria, crebraque stercoralione .... Bis in an- 
no messia celebralur; mense lunio demetunt tri tic uni optimum. Secun- 
da messis est Octobri. Montes et valles carnium optimarum, hado- 
rum in primis, copiam mittunt: deirt perdices, phasianos, avieulas, le- 
pores, butyrum et caseum abunde suggerunt . . . , Provcniunt illic 
ficus optimae, mala sive poma multorum gcncntm valdc mitia, sic et 
persica, pira, cerasa et multi alti fruefus non innobilcs ut pruna 
multipHcia, melo granata, oydoniaquc, olivac et narancia.- 

r 
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Eil Knrico Glarcnao Glaronesc ci lasciò pure scrini i scguenlt versi nel suo 
Helvettae panegiricon ; 

, . . . Noble Locarnum 

fini, oleique [erax, Cercrisquc favore beatimi, 
1/ic utinam nostrae fwt requie* ultima vitae ! 
Pro meriti* tibi summas depromere laudes 
Optar/ in, si possem quam promere vellem. 
3is fclix, nomenqua tu imi per saecula durel. - J 
Manti r<!o Barberei) i ristampò con altri gli stessi versi in Basilea nel 1558 

sotto il titolo Tenor' Sy ni ponine insigniores. ec«. 
(12) Altri inverni fuonvi rigorosissimi che cagionarono molto danno agli ulivi e 
limoni vegetanti dapprima in copia sulla no ira riviera, fra cui lincilo del 1000 
che ne distrusse quasi tutte le piante, toccò pure dannosissimo al Genovesato- 
poi cui un limone a Milano vendevasi ss. 25 e ss. 12 un araucio. 
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A3. 

CAPO 111° 

•- 

' /* * 

Primi tempi — Leponzj — Romani 

* * * * » 

Ài Celli successero nella dominazione di queste con- 
trade altri popoli di Gallica derivazione che a vi- 
cenda occuparonle facendosi fra loro guerra da bar- 
bari e fratricida. Alla perfine vennero i Leponzj , 
popolo che vuoisi discendente da Ercole, e clic 
posto avea piede fra i Salassi (i) ed il Yerbano, 
tenendo la capitale ad 0sceì\a 3 ora Domodossola od 
Isella (2). Da più passi di Plinio, Cesare, Strabone. 
e Tolomeo raccogliesi la pred. a occupazione fatta 
dai Leponzj delle nostre contrade, ed io tengo 
un' accurata carta da Aldo Manuzio annessa ai 
Commcntarj di Cesare che in questi contorni pre- 
cisamente li indica. Essi suddividevansi poi in altri 
popoli secondar]*, quali iMisauri, gli Oschr, i Canini. 
1 famosi Campi Canini ove fu combattuta una delle 
più fiere battaglie che ci rammenti la storia, si può 
con asseveranza asserire essere per V appunto stato 
il piano nostro di Magadino. L Erud. mo cav. Bossi 

{nova infatti che i Canini abitavano prèsso il Ver- 
eno; del qual avviso ò pure Maurizio Monti (3) 
appoggiandosi a Cluerio ed Àmmiano Marcellino, e 
citando Gregorio da Tours, quale dice Olo autem dux 
ad Beìitionein casirum silum in Canini* importu- 
ne accedens {à). 
Sconfitti (/ai Romani conquistatori i Leponzj furon 
costretti a rifuggiarsi, e rinserrarsi fra i limiti 
dell' attuale Valle di Leventina. A confermarsi il 
dominio dò paesi debellati, ad impedire V inrruzion 
d' altri popoli, non che a ripopolare le lasciate, 
deserte contrade, Cesare addusse fra noi nuovi 
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abitatori, ri piantò 4 poi primo le Romane Colonie. 
Kd a coprir queste da ogni sorpresa dalla parte 
del Bernardini» e del Gottardo è fama che eri- 
gesse a Bcilinzona un forte, qual sia la bella torre 
triangolare che tuttora .vi esiste, 
ugnsto conquistato l' impero, intraprese novelle spe- 
dizioni contro i popoli alpini e subalpini, che ap- 
profittando delle guerre civili facevano devastatrici 
incursioni in Italia. Mandò a sconfiggere i lieti i 
figliastri suoi Druse e Tiberio, debellò i Brcnni 
che Orazio chiama veloces (5) e non lungi da Mo- 
naco presso le Alpi marittime si fece innalzare 
un monumento con iscrizione tramandataci da 
Plinio che testimoniasse le sue vittorie ai futuri, 
ed in cui fra i popoli vinti si accennano anche i 
Lcponzj. (C) 

sempre più rinfrancare la Romana ^dominazione 
Augusto pose qui siccome stili' opposto versante 
delle Alpi ed .in molte altre località, a stabile stan- 
za i suoi soldati, che presero il nome di militari co- 
lonie, o legioni stanziali composte di veterani armati. 
T andavano sui conquistati terreni, dice uno storico 
latino, le intiere legioni cò loro tribuni, e cò loro que- 
stori, e piantavano come un campo stabile, la loro 
città. E perchè al caso di nuovi guai potessero 
le coloniali milizie con facilità trasportarsi dall' uno 
nlP altro luogo e così meglio si tenesse briglia ai 
popoli conquistati, fece costrurre commodc e solide 
strade, più vestigia delle quali hanno sopravissuto 
alle ingiurie dò secoli, fra cui la via leopóniica in 
Valle di Blenio, e fra noi puossi pure annoverare 
la via ehe radeva la cosid.* motta di S. Iorio, che 
sebben rovinata dalle corrosioni della vicina Mag- 
gia, pure tuttora presenta in alcuni luoghi le reli- 
quie d' un antico selciato. Forse fra le rimembranze 
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della romana grandezza è da porsi anche l' arditis- 
simo Ponte Broli*. 

Che una delle preaccennate colonie stanziasse in Locar- 
no, oltre quanto si è detto, altri argomenti ce lo dan- 
no per indubitato. Era costume dè Romani di por- 
re lungo le falde dè monti i loro accampamenti. 
Cosi vediamo tutte popolate da Romani le contrade 
appiedi del Iura nei Cantoni di Neuchàtel, Soletta 
ed Àrgovia. Ciò posto, la situazion di Locamo 
non poteva loro tornar più opportuna a*stabilirvisi. 
Altri paesi Verbanici furono egualmente da romane 
colonie occupati, e serbano tuttora ne' loro nomi 
la romana derivazione^ quali Lcgiuno da Legio 
una, (7) c Lavciio da T. Labieno. La feracità poi 
del nostro suolo, la bontà del clima, V ubicazione 
felice doveano senza dubbio allettarli a fermarvisi. 
Scopo loro era dì 'diffondere e collivarc le vinte 
terre, passavano dalla spada all' aratro, e dell' ara- 
tro alla spada: qual dubbio che preferir non voles^ 
«ero un suolo, che largamente rispondesse alle loro 
agronomiche cure, ed ai bisogni della loro esistenza? 

Olire ciò, ed oltre quanto superiormente accennai 
delle strade., esiste tuttora qualche monumento, 
che T archeologica scienza addila chiaramente do- 
versi attribuire ai Romani. Nel fianco sinistro della 
Chiesa Kx— Collegiata di S. Vittore vederi incas- 
trato un framento di lapide portante V iscrizione: 

QVE ALBAN. 8 , 
SIBI ET AMMTJNEI 
PIliliARGYRI F. 

Il modo ond' è scolpita e lo stile lapidario di que- 
sta iscrizione ce la fanno credere un brano d' epi- 
taffio di data romana, e tale pur la credeva Y Are. 
Ballarmi che la si imo degna di menzione distinta. 
(8) Fogliami e ramuseclli veggonsi pure qua e la 



scolpiti in altre parli delle esterne muraglie di 
quella Chiesa che voglionsi attribuire alla stessa 
data. I capitelli delle colonne che sostengono la 
cripta (Vulg. scurolo), subiacentc all'altare maggiore 
intagliati con alcuni scherzi, rabeschi, meandri, fra- 
sfaglj, e fogliami accennano all'egual punto. Fra i 
ruderi ed alcune macerie esistenti nel fondo di d. a 
cripta eranvi pure alcuni pezzi di marmo bianco, che 
anticamente formavano la cosid. a tribuna presso l'ai- 
tar maggiore con poco savio divisamento levata non è 
gran tempo, portanti scolpiti in basso rilievo un 
cavallo, una sfinge, ed una quantità di pampini co- 
perti d' uve e di foglie con metodo di scultura tutto 
proprio «le tempi dò Romani. Ed esisteva anche una 
marmorea tavola, al sommo della quale vedovasi 
ima tesfa di toro, scolpita anch'essa a basso rilievo, 
cui formavano ornamento una girlanda di spessi fo- 
gliami intrecciata, che passando dalla fronte alle cor- 
na ili duo parli partivasi cadendo dappoi a mó di 
festoni. Questa tavola che diede luogo ad una dotta 
dissertazione di G. A. Azari (9) e che riprodotta in 
accurata incisione bene da lui fu detta marmo 
taurobnlico Jjocarnespj e su cui auremo a tornare 
in appresso, serbava la memoria del sacrificio del 
taurobnìio fra i Romani usitato. Altri marmi furono 
scavati udì' antico presbiterio e nelle sue adiacenze 
simili al travertino di Roma, ed aventi iscrizioni, 
o simboliche sculture. Ma l'ignoranza, quell' igno- 
ranza per cui l'Italia si duole della perdita di tanti 
suoi monumenti, li lasciò andar dispersi, o defor- 
mare, sfigurare e mutilare, convertendoli in rozzi, 
ed ignobili usi vìvi caso di nuove fabbriche! 
er le leg;;i della XII. Tavole, essendo vietato il sep- 
pellire in citta ponevansi d' ordinario i sepolcri pres- 
so le pubbliche vie. Per tal modo ò celebre la via 
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Appia in Rama. Or bene anche fra noi vcdiam se- 
guita tal costumanza llomana. Facendosi nel 4808 
'delle «scavazioni presso, la località *osid. a di Ra- 
bissale per costruire la nuova strada Cantonale con* 
ducente a Bellinzona si rinvennero delle urne, In- 
cerne, anfore, patere, fiale, vasi lacrimatori; il che 

indica che cola erano I sepolcri;! ì della colonia. E 
ci ilice in pari tempo che il fabbricato <ii Locamo 
aulicamente dovea essere mollo esteso, se giungeva 
fui là vicino. Eguale rinveninieulo fu pur fatto 
presso Lugano nel 181? scavandosi la strada che 
rade il monte di 8. Salvatore, (10) ed in Como a 
fiiiMw la strado cho mette a S/Carpofora. Argo- 
menti tutti son questi che provano i non dubitarne 
lo stanziamento fra noi dè Romani, successi; alle 
razze dè Geli i e heponzj. - 
11 lungo soggiorno poi dè Romani gli antichi celtici 
nomi dè paesi ^^iò alla latina, (11) ed «eco il 
jMsrchè il primitivo celtico Loc — or — on piegossi 
poi al nome di latina desinenza* kotarnnm. 

■• - - •. • «% ».. . " - . • V \ . - ; ■ ' 

' . .'".''» *"• ' 

• • ♦ * *_.,.• .«.•■.•. - - 
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NOTE 

, v • • • 

(0 I Salassi pare die dimorassero da Intra ad Ornavasso e contorni, 
(2) Strabone i il primà che parli dé Leponzj'; li reputa parte della Tri- 
bù dei Reti. Cesare Cantò. - Storia d?Ua Città e diocesi di Como-dìc* 
ehe i Leponzj abitavano lo rive del Verbano . 
(3J Monti Storia di Como T. I. Bossi —Storia d' Italia. 

(4) Cesare Canlù « Olone mandato dal Franto Re Childeperto nel 573 per 
« assalire i Longobardi, avvicinatosi ai Campi Canini ov' è Bellinzona, fu ferito 
€ sotto un oechio, e morto, ed i suoi percossi dai Longobardi* 

(5) Ode XIV Lib. IV 

\6) L'inscrizione non più sarebbe leggibile se Plinio non ce l'avesse conservala 
Lib. \\\. Hist. nat. Fra 1 14 popoli soggiogati vi si nominano pure i Brevni 
miei della Valle del Brenno, ora Blenio, ed i Calmones (della Valle Calànca). 

(7) Le legioni romane erano numerizzale. Quindi legio una, prima, in Le- 
gnino, e quindi pure due lapidi nella facciala della Chksa di Morazzone 
indicanti i Senzl soldati deìla terza legione. 

f8) Prezioso manuscrilto latino serbasi nell'Archivio Capitolare. 

(9) Marino tauroBolioo Locarnese. Dissertazione di Gius. Ànt. Azari— Milano 
presso Agnelli 1795— Nel cortile della Casa» Parrochiale di Ispra mi fu mos- 
trata poelr anzi altra lapide allusiva allo stesso sacrifìcio del iaurobolio. 

(10) Anche recentemente (13 Marzo 1854) presso ifrMuzzano fu scoperto un 
antico sepolcreto con Anfore, vasi lacrimatori . ed una lucerna romana 
della forma d' un piccione. 

fll) Ved. anche lìiraghi ~ Disscrtazìone-S. Agostino a Cassago- 1854. 



- . - 
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; , CAPO iv. u 

lìeìigione—Coìleguila, e Eusilim di S. nuore 

Condot4Ìsi qua i Romani, seco recarono la religione dè 
padri loro, il Gentilesimo. Fra la caterva degli Id- 
dìi, cui prestavano omaggio alcuno ve ne. dovcà 
essere meritevole giusta la Inrtì credenza di spe- 
eia l* culto; e questi egli ben naturale che fosse Bacco, 
siccome quegli che Dio chiama vasi della vite e del 
vino, -e so ilo i di cui speciali au.<piej poneva usi le 
vitifere nostre contrade. J la qui la vieta popolar 
tradizione che sacro a Bacco sorgesse uri tempio nel 
luogo, ove ora ovvi 1' antichissima Chiesa di S. 
Vittore. Kelìquie di questo tempio sarebbero le scul- 
ture di viti, pampini, uve. e rabeschi, di cui nel 
preced. capitolo ab Ina m fatto cenno. Simboli tutti 
son questi dalia mitologia additatici per alludivi al 
biondo Nome, particolar protettore de nòstri colli , 
il di cui precipuo prodotto è nel vino. È pure opi- 
nione di alcuni che anche sulì' arca attualmente 
occupata -dalla Basilica di S. Ambrogio in Milano si 

' ergesse un tempio a Bacco, ed a di lei corredo in- 
vocano una pietra quadrata, su cui veggonsi dè 
vendemmiatori e delle uve pendenti, un' altra in 
cui sono alcuni putti baccanti tra uve e pampini 
con altre orfiche indicazioni (1). 

Ad altre divinila abbiamo che costumassero pure far 
quivi sacrificj i Homani, quale il iaurobolio, di coi 
già dicevamo precedentemente. Taurobolio quel sa- 
crificio di. foro o giovenca dicevasi, che nelle feste 
rurali dedicate a Gibele, detta la gran Madre degli 



20. 

dei, accostumavasi presso i Gentili (*). Quelle feste 
cadenti circa agli idi d' aprile duravano più giorni 
con istrepito e sconcézze d' ogni maniera per parte 
di garzoni e donzelle percorrenti ville e campagne, 
e seguivano la cruenta celebrazione del taurobolio. 
La marmorea tavola di cui nel capitolo precedente, 
testimonia che iu Locamo vi si celebrava. 
Fugate le teiiéhre del Gentilesimo, ed introdotta fra 
noi la religione di Cristo, sulle rovine del tempio 
a Bacco già sacro sorse un più magnifico tempio 
che fu dedicato al martire S. Vittore. E massima 
generalmente ricevuta, osserva Monti, che le 
vetuste basiliche sieno state in òdio degli idoli sulle 



O I sacerdoti pagani recando al collo «agre hnmaginelte, adorni di 
variegate resti, per le contrade scorrevano inni cantando da rauche tibie e 
clamorosi timpani accompagnati, precedendo uno che recava uno svelto 
pino; e che si chiamava dendroforo. Giunla la comitiva alla meta, una 
fessa proronda scava vasi, in cui calava il dendroforo. Copri vasi poi con una 
tavola di legno forata a guisa di gretola e sopra vi si scannava il Toro 
inculato. Giù passava li sangue pei fori; ed il sacerdote rinchiuso tanto « 
In tal maniera s' aggirava, che in ogni parte ne rimaneva succido e ba- 
gnato. Estinta la vittima, fuori cavavansi il sacerdote; e tulli al compa- 
rire di Ini die riputava» rappresentare la divinità, a terra piegavano 
le ginocchia. Gli ornamenti erano una lunga e porporina veste, una 
corona ed alcune bende — Colui clte nella fossa ricevuto avea il taurobolio, 
puro e mondo riputavasi rimanere per lo spazio di quattro lustri, ne per 
quel tratto di tempo per 1' ordinario mai p'rù ne lo riassumeva. - Poi giovani 
« donzelle vestiti di varj colori, di cintele adobbati, e di bende e sottilissi- 
mi veli, Cò crini inanellati, imbellettate le guance e con mitre in capo, calze 
verdi, candidi socchi, posavano la statua della 'dea <on pernio coperta sul dor- 
so d" un asino, e con braccie nude sino al gomito, con isguainale spade e 
forti acette in mano, a suono di pive, cembah e timpani se ne andavano saltel- 
lando da villa in villa sconciamente gridando, mordendosi a sangue le braccia, 
ed a sangue pur battendosi la schiena, e raccogliendo danari, bottiCclli di 
vino, latte, fniraaggio, (arre, segale, e persin grassi montoni che col pretesto 
di far sacrificio carpivano ai creduli villani, il tutto poi allegramente goden- 
dosi. Yed. Azari— Disserta?, citala. 

^ t 
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mine dò loro tempj fondate, e, siccome dice Cesari* 
Cantò, per cancellarne sempre più la memoria (2). 
È certo elm ai primi tempi Cristiani rimonta 1' ere- 
zione della nostra Chiesa o diremo meglio basilica 
di S. Vittore, e che può dirsi contemporanea alla 
Chiesa di S. Carpo foro, già cattedrale, fondata in 
Como dal Vescovo S. Felice, colla quale ha punti 
moltissimi di simiglianza, e pressocchè pure con- 
temporanea all' erezione della cel. basilica di S. 
Ambrogio in Milano . che data dal 387; per cui 
non andò errato il Ballarmi determinandone la fon- 
dazione nel IV secolo per opera del primo Vescovo 
di Como. Sappiamo in fatti che S. Felice ordinato 
nel 379 Vescovo di Como da S. Ambrogio convertì 
grande numero di Gentili in Como, e nè paesi 
che ora ne formano la diocesi, spedi qua e la 
sacerdòti, fondò* consacrò molte chiese e per 42 
anni, durò neh" operoso suo Episcopato. (3) Egli ò 
da quest' epoca die vuoisi pure desumere V intro- 
duzione fra noi del Cristianesimo. 
Le basiliche nò bassi tempi, scrive il Cav. Cibrario 
» (4) erano parallelogrammi divisi per lo lungo 
» da due ordini di colonne in tre navate, lini enti in 
» un semicircolo chiamato abside. Fra la navata e 
» r abside nel luogo*chiamato tribuna, cravi l'altare, 
» e sotto le tribune in memoria delle antiche cripte dè 
» martiri dove si raccoglievano, scavavas* una capclla 
» sotterranea chiamata confessione. A canto alla tri- 
» bona cosi russerò pulpiti chiamati amboni od ana- 
» logii per Iti lettura delle epistole e degli èvangelj 
» . . .. Sopra gli archi dejla gran navata si levano 
» alle e nude pareti, interrotte, sol* verso l'estre- 
» miti superiore da fincsl rette piccolissime bislun* 
» ghe fuori d' ogni proporzione* col campo, in cui 
» sono tagliate, » Questa descrizione non quadra 
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dia precisamente (meno le colonne) alla nostra ba- 
silica di ì>. Vittore, in modo che quasi da essa si 
potrebbe dire desunta? Mancherebbe la tribuna, ma 
quella fu inconsideratamente levata cluT ambone, 
siccome fu ghVper noi accennato. 
» Nella costruzione delle basiliche seguiva si la simboli- 
» ca ermetica *, dice H Sig/ Tatti nella preziosa col- 
» lezione Milano e il suo territorio T. II » Il coro 
» volgevasi ad Oriente, acciocché i fedeli pregando 
» tenessero a quella parte il viso . . . La tribuna 
» coir altare era elevata dal piano, cinta da cancelli; 
» e sotto di essa la cripta o confessione in memoria 
» di quando la chiesa dò fedeli era una catacomba, 
» ed altare il sepolcro d'un martire » Tulio ciò non 
vediamo noi essersi -esattamente adoperato nella 
costruzione della basilica dì S. Vittore? Quale iden- 
ticità iconografica ! 
Avanzi di sculture antiche adoperavansi spesso ad or- 
nare le Chiese Cristiane. Ed anche qui di parte delle et- 
niche' sculture che già dovevano aver servito al 
tempio di Bacco, e di cui già si disse, si fece uso. 
Nota però il eh. G. Ferrano (6) che era costume 
pur anche degli an'iclii Cristiani di effigiare e scol- 
pire nò loro tempj animali e bizzarie o per mistico 
significato, od anche semplietfnente per dar diletto 
alla vista giusta quel detto di S. Nilo: Effifjiemi le 
specie tutte (leali animali a dilettoso spettacolo di 
velluta • 

Osserva Tom. Hope nella sua Storia dell' Architettura 
clic la Chiesa di S. Carpoforo in Como avente l'ab- 
side tondeggiante dovrebbe dirsi dello stile Lom- 
bardo (Cibrario direbbe romando ) stile sorto dal- 
le alterazioni, cui erano andati soggetti il greco ed 
il romano. Tale dovrà pur dirsi lo stile della basi- 
lica nostra di S. Vittore, di cui però le porte ed 



alcune finestre hanno subito variazioni posteriori 
alla primitiva edificazione; ed è pure di posteriore 
costruzione il vestibolo, ossia portichetto al di fuori, 
forse in sostituzione ad un preesistente ambulacro, 
di costume nelle antiche Chiese, ove ricoveravansi 
i penitenti ed i catecumeni che non poteano assistere 
. alle parli più sante del sacrificio — Aggiunge il S. r 
Hope che era cosa non comune in què primissimi 
tempi il contare tre navate; e tante appunto ne con- 
ta la nostra basilica. 
Le pareti soli nude. Se non che* in sul vólto del- 
l' abside vedesi un bel dipinto rappresentante la di- 
scesa dello Spirito Santo. Crediamo d' attribuirlo 
ad un valente pennello del 500. Benché guasto in 
parte dal tempo, parci tuttora prégievolissimo per 
1* ottima distribuzione delleJigure, per la composi- 
zione e pei panneggiamenti. 
F u dedicata fa basilica al martire S. Vittore, dedicazione 
che serve anch' essa a vieppiù cerziorare L'antichità 
di questo tempio, che sì giustamente dal Ballarmi 
ciurmasi pervduslum. Il martirio di quei valoroso 
snidalo seguì soito Massimiano che regnò nel 235, 
e molte chiese, che appena cessata la persecuzione 
contro i Cristiani, sorsero nel primo secolo dopo il 
di lui martirio nelle diocesi di Como e Milano furo- 
no a lui dedicate, per cui ('amichila dell'erezione di 
quella ritrae anche argomenti di prova dell' epoca 
ilei martirio (7). 
Ìaì nostra Chiesa di S. Vittore fu sin dai primordj det- 
ta Ballesimale,pcrehòjvi unicamente, siccome a in nini 
matrice, convenivano i catecumeni di tutta la Pieve 
che fu poi composta di 68 parrochie, nome che quindi 
cangiossi in quel di Flebana. E tale la vediamo 
ancora nominala in un diploma del 978 riportalo 
da Ferdinando L^helli, e dal l\ Tatti, (8) in cui 
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T Imperatore Ottone IH confermò ad Àdclgisio 
Vescovo di Como vaij privilegj, fra cui il do- 
minio strila Chiesa battesimale di Locamo , ed 
in altro diplomi- del 901 di Lodovico IV, 
riportato dall' accuratissimo C. Giulini (9). Presso la 
stessa eravi pure un vastissimo cimiicro, in cui sep- 
pellivansi i morti di tutta la Pieve; poscia si costrui- 
rono le Chiese di S. Pietro di Yira, di S. Maurizio 
di Maggia, di S. Martino in Sornico, di S. Bartch 
.lomeo in Vogornn, di S. Remigio in Loco, e di S. 
Michele in Pallagnedra, le quali erano come suc- 
cursali a quella di Locamo. . v 
11 Vescovo S. Felice spedì, come già abbiam detto, mi- 
la più lontane e pili popolate parti della novella sua 
Diocesi alcuni ì sacerdoti, onde soddisfare ai bisogni di 
♦quècristiani,che non potevano alla città convenire. Da 
qui, avverte M.° Monti, V origine delle parroehie. 
Uno di questi sacerdoti sarà stato pure spedito a 
Locamo, il quale in progresso di tempo si sarà 
poi associato altri presbiteri a cooperatori; # per cui 
,f origine de capitoli. In appresso perchè non era 
loro dato di provvedere ai bisogni di tutte le piccole 
terre del loro distretto, si crearono altre parroehie 
o vice — parroehie, che immediatamente dipendevano 
dal prete che occupava nel distretto la chiesa più 
antica e più nobile, e per mezzo di lui dipendevano dal 
vescovo stesso. Quindi la origine delle pievi e delle 
chièse plebane; ed arcipreti furono detti quelli 
che sovrastavano ad altri preti, e le plebane 
arcano in cura. Il sacerdote che amministrava la 
chiesa di Locamo ebbe tal titolo giusta il Balla- 
lini circa T anno 440; per cui l'istituzione della 
nostra Areipretura data fin da tale epoca, nella quàl 
epoca il Pontefice Leone 1.° riconobbe esso' pure 
. formalmente il novello titolo, instituendo Preposi- 
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Iure ed Arciprclurc. I sacerdoti cooperatori all' Arci- 
prete* furono detti Canonici (10). Erano in numero 
di otto, oltre i oapellani, e per qualche tempo ullì- 
ciarono anche le chiese erette novellamente in par- 
rochie o v. parrochie, in quel modo che anche il 
capitolo della cattedrale di Como esercitò lungo 
tempo T ufficio parrochialc nè villaggi presso la Cit- 
tà, detti la Pieve di Zezio (H) . 
Dò primi Arcipreti di Locamo non si conservarono i 
nomi, propler temporum injurimm et script u rara tn 
(tnliijuàrum defectum, dice nel suo MS. il Bulla tini. 
Ni hanno soltanto cognizioni di N.° 33, comincian- 
do dal 1254 in-avanti. I Parroci e Vice' Parroci della 
Pieve doveano dipendere dall' Arciprete e Capitolo, 
obbligo che fu confermato dal Vescovo Leone 111 
con suo decreto datato da Mantova 5 Marzo 4305, e 
di cui le siasioni ci conservano la rimembranza. E 
r Arciprete e Capitolo aveano pure il diritto di eie- 
zione <li essi, che erano perciò tenuti sborsare per ono- 
rarnum coronato d'oro, diritto che fu confermato dal 
Pontefice Clemente VI -con Bolla datata da Avigno- 
ne 23 Maggio 1442, e da altro posteriore decreto 
del 1505. Le prebende canonicali gode valisi dap- 
prima in comunione dai Canonici che faceano vita 
comune; dappoi con approvazione del Vescovo Leo- 
ne III. furono nel 1323 ripartite e divise-. Per rescrit- 
to del Cardin. Gerado Landriano Legato Apostolico 
in Lombardia sotto li 27 Ih re 1442 gli otto Canoni- 
cati furono ridotti a quattro, ordinandosi però che le 
prebende non si potessero conferire che a sacer- 
doti ; e con vescovile decreto del 20 Agosto 1591, 
dietro assenso prestato dal Consiglio della commuta, 
altro canonicato fu soppresso ,'(12) e la. prebenda 
ne> venne Corporata alla A rei prebenda. La nomina 
dell' Arciprete anticamente face vasi dgl capitolo in 
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concorso coi vicini, o»siano antichi patrìzj di Locamo, 
indi presentatasi al Pontefice per V appi-orazione, 
come consta da una Bolla di Papa Clemente VII data 
da Viterbo 30 Giugno 1 5^28, in cui approvò reiezione 
fatta in Galeazzo Mnralti. Il (Capitolo ebbe i suoi par- 
ticolari statuti, riformati li 29 Agosto 4487 da Mons. 
Giù Michele Aliprandi, speciale delegato Apostolico di 
Papa lunocenziu Vili. 1/ obbligo di cura d' anime fu 
ingiunto al capitolo in concorse» coir Arciprete da 
più decreti Vescovili e Brevi apostolici, e confermato 
con perentoria Sentenza de iÒ i)bve 10*40 di Mons. 
Fossati delegato della S. Sede" e Giudice commis- 
sario nella Causa su di ciò intentata dalla Comunità 
di Locamo. Le vecchie case Arci pretale e Canonicali 
minarono per vecchiezza. La nuova Casa Arciprc- 
f alo presso la Basilica era fatta edificare nel 15^5. 
Un curioso colombajo ivi presso ( ricovero à colom- 
bi ) era stato costrutto nel 1479 dall'Are. Grilioni 
(1 Ascona. 

Alla basilica di S. Vittore furono successivamente fatte 
più aggiunte; e fra esse merita special menzione la 
magnifica torre delle campane, che se fosse ultimata, 
opera sarebbe degna veramente A' ammirazione. 
Presenta un solido e massiccio quadrilatero che sem- 
bra sfidare gli insulti del tempo: ne formano la base 
smisurati macigni ridotti dall' arte a bella ed euril- 
in «lira forma, e su in alto vi si vede una grandiosa 
statua equestre di S. Vittore a gran rilievo in mar- 
mo bianco che dapprima ornava una delle torri del 
(disti llo di Locamo, ma che, smantellato questo nel 
4517 dietro la cessione fati ane del Lodovico jìll agli 
Svizzeri, fu qua nel 45^7 trasportala coli' iscrizione 
che so*tto a grandi caratteri vi si legge: 
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Victor ego his armis dcxfra luénrtjm Locar nwn 
AU\ue duo Trino supplico voce pia. . .. 
luslitiae clarum coinitem dominumgue^ potcnlem 
Franchinum Huscam progeniemque tegat. 
uesla torre fu cominciata nel 1524, come si può 
raccogliere dà una lapide posta ad un quarto circa 
d' cs^a torre nel mezzo. Porta scolpili in basso rilievo 
due stemmi, l'uno della Comunità di Locarno,che la fe- 
ce costrurre, l'altro del Commissario d'allora consotto 

Coni. Loc. I. Hebdrig Coni 

Hoc opm inceptum futi A. 4524 
m torre fu condotta sino a due terzi del suo disegno, 
quale quasi sembraci preso da quella di 8. Gio. JV a 
di Monza, ed è fama che i lavori cessassero pel so-* 
pravenuto eccessivo caro dò viveri, lcggeudosi«col- 
pita lateralmente in rozzi caratteri su d' una pietra 
la seguente memoria: 4527 

Form. eost. libre 6 

- 

Segale Kb, . 5 

Mttio lib. 4 
prezzi carissimi in quei tempi, se vuoisi porre men- 
te al ragguaglio dò val^I che «ce ne porge erudita- 
mente il Cibrario. 

resso la porta della Chiesa al lato sinistro erasi co- 
minciata, giusta quanto ce ne dice il Ballarmi, un'al- 
tra torre; ina non fu proseguita, 
a Comunità di Locamo colle comunità separate aveaSi 
aulicamente la manutenzione di questa Chiosa, 
siccome quella elv era matrice di tutta la Pieve; e fra 
gli antichi usi che si conservavano era rimarchevole 
quello di cingere nella vigilia della festa del tito- 
lare tutto il di fuori della Chiesa con una sontuosa 
luminaria di candele di cera; il che chiamavasì stri- 
clorale: uso che per l'eccessivo spendio fu tolto. Ora la 
Chiesa ha perso un pò del primitivo suo lustro per 
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la traslocazione delle Parrochia avvenuta nel 1816 
nella chiesa più -centrale dì S. Antonio. 
Altre Chiese d' antica data sorsero in Locamo ad at- 
testare la religione degli avi nostri. K Traesse vuoisi 
per la prima annoverare la Chiesa di S. Maria in selva, 
di cui perdesi fra le tenebre dò secoli la fondazione, 
ma che è fama essere antichisima, ed avere appar- 
tenuto ai Frati Umiliali. La sua. consacra/ione però 
avvenne solo al 24 Febb. 1424 per parte di Fr. Barto- 
lomeo da Cremona Vescovo Cortionense. Le furono 
poi aggiunti r beni della piccola Chiesa di S. Giorgio 
(13) edificata nel I 350 nella campagna di Locarmi, 
indi distrutta dal fiume Maggia. Le pitture che ne 
adornano il Coro sono notevoli perla loroantichità.ed 
appartengono ai primi tempi del risorgimento (14). 
Vi si scorgono vivaci e resistenti colori, ma non 
quella delicatezza di forme, quelle ombre sfumanti, 
quù profili, quella castigatezza di- disegno, onde si 
resera famosi i posteriori secoli in cui ebbero vita i 
Oaudenzj, i Luini, i Leonardi. Al di fuori si leggera 
gotici caratteri presso \[ inevitabile (15) S. Cristo- 
foro: 1442 die 3 lunii liac opus fecit Àntoniu* f. 
ilnrjislri lacobi de Mnrtnis de Morlariq. A questa 
Chiesa fu unita la più antica Confraternita di Lo- 
camo cosidetta de disciplinanti, di fidi evvi l'approva- 
zione sino dal 1.° Maggio del 1400 per parte di M. r 
Gugl. Rernasina Vescovo Laodiecnse delegato. 
Altra Chiesa che porremo fra le antiche è la. sontuosa 
di S. Francesco già dò Minori Conventuali, della qua- 
le il Ballarmi ehiama fondatore 8. Antonio di I a- 
dova, madie panni -meglio dire da lui sHgJ^?ril*j 
non fatta costrurre." Fu originariamente edificala 
nel 1*3310, e consacrata da Uberto Sala Vescovo * 
Como. Hi costrutta dappoi, fu di nuovo consacrata 
coir annesso cimitero nel I31G dal minorità Ves- 
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covo Giacomo suflfraganeo di Leone III Yeseovo 
di Ci» mo, come raecogliesi dalla lapide sulla porta 
che mette alla segrestia: 

Templum hoc 

A Fr. uri Ord. iat. Ep. Qrient. 
• r V, lutsu Fr. nri Ord. Leoni* III 

Ep. Comettsis cum coemiterio 

Anno 1316 consccratum. 
mpliata fu nel 4528 cogli avvanzi dell'antico cas- 
tèllo, ed ornata delle nvagnifice colonne di Moscia 
nel 1039. E fra le antichità che a questo tempio 
si annettono non vuoisi infine ominettcre il mar- 
moreo funebre monumento, lodato dall'Obietti (16) 
che sii sorge di rimpetto in sul piazzale, cretto nel 
4357 a Giovanni de Orello, e che porta la seguente 
inscrizione: 

llic jacel dominus loannes qum ini Pascaìis 
Qui ohiit XV11I oclobris MCCCLI1 
E da lina parte si legge il nome dell'Autore: Stepha- 
nus de Telale fecit hoc opu$ MCCCLU. 
ti novero delle antiche Chiese di Locamo porrassi 
pure -'quella di S. Antonio, non l' attuale, ma la 
preesistente che vi die luogo, fondata nel 1300, e 
consacrata li 13 9bre 1354 da Fr. Agostino Ves- 
covo Salubriense; uè per ultimo lasciaremo inos- 
servata la piccola Chiesa dì Sauto Stefano poco lun- 
gi dalla basilica di S. Vittore, che corre fama es- 
sere 'antichissima e presso cui nelle escavazioni 
da alcun tempo eseguitesi furono in fatto alcuni 
monumenti d;antichità rinvenirti. 



NOTE 

* • * * * * 

(T, Guida per osservare i monumenti della Basilica Ambrosiana-MWaao 
1837. 

Anche nella facciala della Chiesa Parrochiale diLcggiuno trovasi incastralo un 
pilaslrcllo di marmo bianco assai elegante, avente sui due lati scolpili a gran 
rilievo due vani, da cui escono dè pampini con grappoli d'ifva. Jl che indi' 

• «a che anche quivi era csleso il cullo a Bacco per le ragioni identiche the 
a Locamo . 

(2) Monti Storia di Como T. I— Canlù Storia della Città e diocesi dì 
Como T. I 

(3) Ballarmi - Compendie delle Croniche di Como Parte II.' 

(4) Della economia politica del medio evo T. IL • 

(5j Solevano i fedeli dapppi crebbero licenza di fabbricar chiese, fare in esse 
qiiè sotterranei, delti cripte, pei poter ivi in un luogo più secreto pregare, ed 
in memoria delle catacombe ove nascondevansi nè tempi della persecuzione, 
tempi in cui una catacomba era la chiesa dè fedeli, aliare la tomba d' un mar- 
tire. 

Fra la Chiesa di S. Carpoforo in Como, e quella di S. Vittore in Locamo evvì 
per sino «mesta rassomiglianza; che ambe non hanno fòrnici o vòlte, ma fini- 
scono colletto. 

(Gì Guida per osservare i monumenti della Basilica Ambrosiana pred. 
Anehe M. Caffi scrive che era costume dé primi credenti di porre nelle chiese 
molti omameali simbolici. Quindi leoni, sfingi, cervi, cani, simboli della forza, 
della sapienza, della velocità, della fedeltà - Illustrazioni dell' antico tem- 
pio di S. Celso in Milano. 

(7) Fra le antiche Chiese che rimontano a lontanissima epoca voglionsi annove- 
rarci oltre la nostra, quelle di Varese, Intra, Bedero Vallr. Porlczza, Missa- 
glia, Corbella, Poschiavo, tulle dedicate a S. Vittore, di cui però alcune po- 
scia rifabbricale. Anzi nella sola diocesi di Milano CO nel 1288 sene conla- 
vano dedicate a quel Santo. 

(8) Italia sacra' T. V. — Annali sacri di Como T. I 

(9) Memorie di Milano e sua campagna ne secoli bassi. T. 11. Dapprima 
nelle sole cattedrali per tutta la diocesi, poi unicamente nel Capo Pieve lene- 
vasi anticamente il Battistero pei battezzami! di tutta la Pieve, il celebre quello 
di Galliano presso Canlù tuttora esistente — Fu solo ai tempi di S. Carlo che 
fu concesso ad ogni parroco il diritto di far crifliani i fanciulli della .sua 

parrachia. Ved. /gn.° Cantu op. cit. 
(10\ I canonici furono così chiamali dal canone, ossia tavoletta, su cui erano 
scritti. Sotto Pipino padre di Carlo Magno cominciarono ad abitare insiemi- iti 
una casa contingua alla chiesa maggiore, mangiare, dormire e salmeggiare. 
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•ome i mollaci. Verso il 1000 tale regola era già decaduta; cominciossì » dh- 
videre fra i canonici i beni in prima comuni, convertendo gli assegni parli* 
eolari in prebenda. Canlù. Storia della Città e diocesi di Como T. 1 

(11) Vedasi diffusamente 1' egr.° Monti Storia di Como T. 11 * 

(12) Anche S. Carlo soppresse o ridusse nella sua diocesi più canonicali 
quelli p. e. a Barzanò, Brivio, Brebbia. 

(13) In una carta del 1331 esistente n«U' Archivio Vescovile di Como trovasi 
.stabilito r annuo reddito di L. 7 di danari nuovi per far dire a S. Giorgio 
presso Locamo una messa tutti i Lunedì in perpetuo. Dal che può vedersi 
quanto fosse esigua 1* elemosina per le messe in allora !! 

(44) L*e pitture della Chiesa od oratorio di S.* Maria di Maggia sembrano 
diversi attribuire allo stesso pennello. 

(15) Era uso ne' bassi tempi di dipingere una gigantesca effigie di S. Cristo- 
foro al di fuori delle Chiese presso le strade, perchè fosse meglio veduto dai 
passanti, e perchè credevasi che in quel giorno in cui si vedesse quella effi- 
gie non s' incontrerebbe mala morte. C. Cantu opera citala. 

{{^Dizionario storico ragianato dagli uomini illustri del<!antone Ti- 
cino. Lugano 1807. 
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capo y. 

• . . . ' • «• • w 

*• • • • * • • * 

Commercio 

Fino da remotissima età trovasi dato a Locamo il ti- 
tolo dì oppidum (borgo) ed oppidum appunto se- 
condo Beucker riportato dal Cibrario Ù) significava 
quel luogo, dove tenevasi mercato, forum rerum 
venalium, e la curia. Fu v vi chi chiamò Locamo 
frequentissimi* nondini* celebre (2); altri disse 
che celebrutur Locami altero quoque die lovis mer- 
catus frequentissimus et celeberrimu* (3); ed altri 

* che ti lonqe, latcqne profieiscaris tam celebre mer- 
catum vix reperie* (A). 

Del mercato di Locamo abbiamo menzione sino 
dal 879 in un diploma dell' Imperatore Ludovico 
il Balbo riferito da Bened. Giovio e dal P. Tatti 
(5) che donò ad Angilberto li Vescovo di Como, 
e poeh' anzi nominato Cancelliere del Regno Italico, 
le entrate del mercato di Locamo. Quali fossero 
queste entrate Io si può vedere consultando gli au- 
tori che trattarono del medio evo, cioè il teloneo, 
Y abdietu*, il terratico o plateatico, ed altre regalie 
(fi). £ trovo pure accennato il mercato di Locamo 
imi librò degli antichi statuti della Comunità di 
Locamo approvati dall' autorità dfl Duca Galeazzo 
Visconti Corniti* virtutum et Imperiali* Vicarii ge- 
4 neralis li 16 Geni). 0 Ù9i, e pubblicati nel giorno 3 
suceessivo Febbrajo ad scala* exenìplatori* de Lo- 
camo in publica conclone/ ubi magna aderat wiu/- 
t ii mio (j e ìitium propter mercatura, quod hodie ge- 
ritur Locami. 
11 già lodalo Simler descrivendo il mercato di Locat- 
ilo ci dice» Nave* ex omnibu* Verbani lacus op- 
piai* illuc advolantj in quibu* hominum multitudo 
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non vulgaris. Conftuunt multi e variis ducalus 
mediolanensis oppidis, et vicinis praefecturis Luga- 
n ni si et Betlinzonensi: iiem e Mesaucis et Leoontus, 
ut nihil dicam de vallibus et pagis omnibus Locar- 
nettiti et Madianae praefecturae. Platea ibi est ad la- 
cuna capacissima, in qua mercatores ientoria multa 
• et caduca figunt conlra tempestajum iujuriam . E 
Kypscler (7). Comme Locamo est la ville la plas 
grande gu il y ait aux environs du lac Majeur aussi 
ily a des gros marchès, ou l'on va de tontes Ics parties 
des bailliuges voisins, aussi bien que des autres en- 
droits de celai de Locamo. 
INè il commercio di Locamo restringcvasi anticamente 
ni mercato; vi si faceva un vivo c fiorente commercio 
di transito. Più memorie si hanno della singolare 
importazione di merci che vi si praticava "sino dai 
secoli XIV, e XV. Gli statuti di Milano Lib. IV 
Tit. de publicanis §. mercimonia ce ne soministran 
la prova. i)a essi rilevasi che Locamo oltre all' e- 
sercitare un commercio proprio esercitava anche il 
predetto commercio di transito, conducendos| ivi le 
mercanzie per essere trasportate a Como e né pae- 
si oltramontani; Mercimonia non conducentur ver- 
sus Locarnum gratia conducendi Cómum eie nisi 
9 prius soluto vectigali civitàlis et dueatus Mediolanù 
Ed una sentenza del supremo magistrato di Milano 
del secolo XVI dimostra anch'essa chiaramente l'at- 
tività del commercio di trasporto per Locamo in 
què tempi. Ma nel 1520 sfogatosi improvvisamente 
il lago formato presso Hiasca dal Gii me Brenno> por- 
tò via il Ponte della Torretta presso Bcltinzona; per 
cui Locamo rimase senza immediata*comunicazio- 
ne colla strada maestra verso il passaggio deHe Alpi 
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e perciò privo del transito delle mcrei che reflui a 
Maga di no (8) sinché costruitosi, ora non son molti 
anni, un nuovo magnifico Ponte sul Ticino, quello 
die segno di poter riprendere novella vita. 

Ramo inporUntissimo di commercio fu per Locamo 
ab «nfiqtio, siccome lo è tuttora, il legname sì d'ope- 
ra che da fuoco, ed il carbone. Lo alimenta la prospe- 
ra sua topografica situazione. Poiché oltre la legna 
da fuoco, di cui abbondano le vicine selve, siccome 
nota il Vagliano (9), le circostanti montagne, e le 
valli che quivi hanno sbocco vi danno larici ed 
abeti (peccia) copiose e pregiate, da cui gli abitanti 
traggono non poco lucro. Regio propiervicinos man- 
tes,è sempre ilSimlero che clcgantamnetc scrive, et vai- 
ìes sylvis cueduis refecla est, in qnibnsprocerae, spe- 
chsaeque et praeiiosae arborea, lurix in primis, et 
~abie$ cum primis od aedi fida expetit ae crescunt, ex 
quibns Locarnenses mognum ìucrunt fuciunt. Lo 
stesso autore poi porge una minuta descrizione del 
modo > con cui ha luogo un tale commercio dilegua, 
che qui non tornerà forse inopportuno di ag- 
gungere: Excelsae arbores caesae primum in partes 
aliquota qnas borrasvocant secanlur, ut commodim 
per angustias vallium, perqne flexuosos et saxosos 
torrente* iti Verbanum deduci qneant, ubi postea 
in rates dispositaepertotnmVcrbani tracium, dei ti 
per Ticinumfluvium Mediolanumet Pa\ìiam magna 
còpia dzducunlur, nec tantum tranci UH arborum, 
sed etiam tigna, x'we trabes larigcnae longae et pul- 

s chrac.Asserch qnuqueex iisdem urboixbus absqne nu- 
mcro.Lignonim ilem variorumeopia procalcareis sic 
etmì-bonuriì. Papia rursus per Vadum, in quem Tiri- 
nus sese exonerat, Cremonam, Vlacentiamque des- 
centynt. hnmo Ferroriam et Mantuam et Venetias 

usqtie et in Adriatium mare. Ed ora chgla possente 

■ . . -' 
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società del Lloyd Austriaco organizzò un regolare 
servizio di numerosi Piroscafi stili' Eridano, vedrè- 
mo pure non solo il nostro lago fatto tributario all' A- 
driatico coir invio* degli abeti c dò larici, ma anche 
F Adriatico farsi tributario al Vertano coli' inviarvi 
direttamente le mercanzie da Trieste a Locamo. 
Altro ramo importante di commercio per Locamo e 
perMuralto ed annessi fu da antichi tempi la pescag- 
gione. E veramente prodigiosa la pescaggione dello 
cosidet te cioppie in alcuni anni alla foce della Maggia 
in sul finire di [Viaggio. Fino dai tempi di Plinio fu os- 
servata la grande quantità di tali pesci ( clupea aiosa) 
sopravenienti in tale epoca nel Verbano, e quel som- 
mo naturalista cosi ne paria: Pisce* omnikus anni* 
Vergeliarum óriu ekistunl squartimi* conspicui cre- 
bri* alque praeaculi*, clavorum caligarium effigie; 
net amplili* quarti circa eum mensem vimntur. Le 
stelle Virgilie o Plejadi^cui parla Plinio, appajono 
appunto in Maggio. Sir Williams Coxc (10) dice 
che uno ne può prendere in un giorno da 200 a 250 
libre. Hanno la lunghezza di un piede cpiù.Vi dimo- 
rano sino a mezzo il mese di Agosto, indi partono 
conr meraviglioso ordine nella direzione del Po 
mancando avanti tntti i figliolini, e ritornano all'A- 
driatici per la stéssa via, d'onde s'on vennero. A 
Venezia, chiamansi ceppe, e dall'Adriatico pel Medi- 
terraneo salgono 1 ' Oceano, e toccano per estremo 
confine la Svezia, oppure djriggonsi sino alle coste 
d' Egitto. Picot (H ) accenna pure la pesca abbon^ 
dante che si fa dell' agone ( ajprinvs agone ) della 
specie sudo! ta. Di trotte (salmo furio) di cui giungo- 
no alcune al peso di 20 libre, di temoli(sa/mo tymal- 
lus |di anguille ( rmiraena anguilla ) di pesci per- 
sisi (pesca fluviali* |e d'altri si fanno copiose cb- 
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domadarie spedizioni a Milano ed a Torino. Ed ab- 
bonda pure il lago nostro di tinche ( cyprimis tinca) 
di lucci (esox ìncins ) di cavezzali ( lencisns caveda*- 
nns) e di molti altri pesci eheiuogo sarebbe il qui 
nominarle, e che servono al minuto commercio. (i2) 

Concorrono pure a formar commercio in Locamo i be- 
stiami e le grascine, di cui il territorio talmente ab- 
bmàn—bonisj 8tiavihu$quecarnihu8 abundat, come 
dice Sirolemche molti chiamarono Locum carnium 
Locamo. Al che vuoisi per ultimo aggiungepe il sel- 

' vaggiume, abbondantissimo anch' esso, e tale che\ 
Zurfauben (d3) scrive: toni le pays de Locamo est 
renommè par le gibkr déUcot, qui ori y trouve.JSò 
monti abbonda la pernice ( telrao lagopus ) la cotur- 
nice (perdri x graecu) il fagiano o gallo di montagna 
{tetrao tetrix) nò vi manca il delicatissimo stoi- 
no o gallo cedrone ( tetrao urogalìns ) e le acque 
ricoverano copiosi i fischioni od anitre selvatiche 

Ìanas penelope)} germani reali od anitroni (anus 
oschas) le gallinelle (raììus aqnaticm) i garga- 
neUì ( saligul a fusca ) senza parlar d'altri della 
svafialissima loro famiglia. Non ommetlasi perù 
F allodola ( olanda arvensis) che nelle finittimc 
lande di Magadixvo vive tutto Y anno, e che ue\Y au- 
tunno porge una caccia squisita ed oltre ogni dir 
feracissima (iA). ; 
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NOTE 

(1) fletta economia politica del medio evo Torino 1842. T. I 
12) Rossi de origine congregationis Qblatorum. 
{3) Lexicon Geographicum. 
{4) De Republicó I/elvetica. 

(5) Ben. lovii. II istoria* Jfovocomenses ~ T*M~- Jnnali sacri dèlia Città 
dì Como: ■ 

(6) il telone* era un antichissimo tributo «he pagava la merce ncll' entrare nel 
paese, pagavasi tanto per ogni earro,4anto per ogni bestia da somma: l' af>- 
dictus era un tributo, che si pagava per poter legare la barca alla sponda: 
pagavasi il nabullum per poter far girare la barca ne laghi e nè inmi. 
P. Verri - Storia di JVilano T. 1 

(7) Les delices de t» Sui su- T. HI. Un moderno così descrive il mercato 
di Locamo: Un quindeunale mercato al Giovedì attrae colà uua mollilu- 

« dine di gente che vi cala e per le vie di terra e per quella del lago, 
« resa ormale più facile e più spedita dal Battello a vapore. Ita quel giorno 
« in Locamo un' affluire di uomini da tutte le parti: varietà infilila di vestili 
« e dialetti; il porlo, la piazza, le vie sono ingombre, dapertulto è la genie sli- 
« pala, dapertulto una press», una faceuda, un ronioreggiare. « Medoui — 
. Piaggio sul lago maggiore . 

(*) Franseim-/a Svizzera ftaliana.-Tìittio Dandolo. Piaggio ptr la Svizzera 
Orientale. T. 1. Il nuovo ponte sul Ticiuo è lungo 711 piedi sostenuto da 
10 archi. 
(9j /storia del lago maggiore. . 

(10) toyage en Suisse. T. 111. Vedaci* anche le notizie naturali e civili 

su la Lombardia Milano 1844. 
/Il) Slalistique de la Suisse, 

Su queste specie di pesci coi relativi nomi lecuici vedasi l'erudito opu- 
seolo stampalo ih Como da M.° Monti nel 1846 col titolo Ittiologia deUa 
provincia e diocesi di Como. > 
Tableau pittoresque de la Suisse. 
^!4> Anche su questo argomento vedasi l'altro opuscolo dal prclodato doltissi- 
nio Monti Intitolalo Ornitehgia Comenss-i 845 



* * ' CAPO VI. 
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Finché durò il Romano Impero Locamo gli professò 
sudditanza. Ma quest'Impero cadde con celerilà 
pari a quella con cui hi fondato. Una serie di re- 
gnanti, di cui i più si tramandavan T uh l'altro in 
retaggio il fasto, la crudeltà e 1' infingardaggine , 
lasciò che infinite orde di barbari si slanciassero 
impunemente dalle Alpi agli Appennini, accompa- 
gnati dalla vittoria, seguiti dalla desolazione. Gli 
Ulani, i Goti, i Vandali, i Longobardi tutta a vi- 
cenda si divisero 1' Italia, e del celebre imporo al- 
tro non rimase che il nome (1). 1 Longobardi fu- 
rono gli ultimi a giungere, ed il lungo loro domi- 
nio cangiò dappoi la faccia all' Italia. Barbare isti- 
tuzioni, strana legislazione, gretti costumi, pro- 
fonda ignoranza. Furono essi i primi ad introdurre 
quel tenebroso sistema feudale, che tanti danni recò 
alla civile libertà, al commercio, alla propagazione 
delle arti e delle scienze, ed alla pubblica morale 
e tranquillità; e ciò fu co-li* assegnare alle diverse Pro- 
vincie e città un Duca, un Conte, un Gastaldo 
che non solamente le governasse, ma le signoreg- 
giasse come padrone, anzi come tiranno, rotti i 
più ad ogni sorta di vizj e di delitti, fra un cer- 
chio terribile di scherani (2). Un tale assegnamento) 
recò seco la divisione del territorio Milanese in 9 
contadi, ed al 4.° che chiamossi Contado di Slaz- 
zona o d'Angera fu ascritta Locamo colle pievi 
diocesane Milanesi di Abiasca., Faido c Blenio, e 
le novaresi d' Ivorio, Vergante, Intra ed Omegua. 
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Ludov. 0 Muratori fra fli altri ce lo attesta: In cm- 
tiqnis diari is Leocamum, .mine Locamo perlifere 
viditnus ad Comilatum Stalioncnsem (3). 
I Longobardi fecero nel 700 per attestazione dei BaU 
larini donazione dell'antico castello di Locamo a 

. Diodato Vescovo di Como. L' ultinio loro Re De- 
siderio minacciato da Pipino, poi da Carlo Magno 
fabbricò circa al 770 molte castella nò nostri con- 
torni,, fra cui quello di Muraito, ed inLeventina (4) 
dei quali ancora alcuni conservano il di lui nome, 
per impedire la discesa de Franchi in Italia. Ma 
mal difeso dà suoi vassalli che non pensavano che 
a grandeggiare in dominio, fu facilmente vinto da 
Carlo Magno, forte più che nel numero degli ar- 
mati ( siccome, nota C. Canio ) in una potente vo- 
lontà che trascinava seco quella di tutti i capi della 
sua gente, e poneva al suo cenno infiniti guerrieri 
legati in Un comune pensiero. Desiderio fu tratto 
cattivo in Francia nel monastero di Corina, e con 

• lui eadde per non più risorgere il trono dò Lou- 
goliardi. 

Anche dopo la caduta dè Longobardi Locarho con- 
tinuò per lungo tempo ad essere aggregata al Con- 
tado di Stazzona, e vediamo nel 807 una carta 
riferita dal già lodato Muratori e dal Giuliui, coll- 
udilo una vendita fatta in queir anno da certo Dra- 
gone da Luceruao a Wer teche rt di Linticawa d' al- 
cuna terre poste in fmibus Comilalus Stationensis* 
fra cui Locamo. Dal che pure deducesi avere il 
feudalismo stesa fin da què tempi la sua mano di 
ferro sopra Locamo, ed avervi 'il Dragone da Lu> 
cernao esercitata certa giurisdizione feudale, quale 
ha poi ceduta, mediante prezzo, a Wertecheri. Chi 
sia a Wertecheri succeduto muta è la storia. Ve- 
diamo indi « non mollo dato a Locamo il titolo 
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di Cor/e reale, quale significava un luogo distinto 
nel Regno, dove si .amministrava giustizia, ed a 
cui presiedeva un Castaldo (5/. Indi un diplòma 
amplissimo d' infeudazione sopra Locamo conce- 
duto da Ludovico 111.° d.° il Balbo a sua moglie 
Angiiberga. E datato da Capita A luglio 870, e ri- 
ferito per esteso dal Muratori, e dal Giulini. Locamo 
viene ivi detta Corte reale con altre due corti: '.Sex- 
tum Cvrtem nostram in Comitato Cremonensi, sed 
et Cortem nostrani Leocarni in Comitatu Stàtionensi, 
simulque Jtticanum Cortem twstram in Comitatu 
DiunensL Locamo passò fjuindi nelle mani dell' Im- 
peratrice Angiiberga, e vi passe con tulle le ra- 
gioni feudali inerenti. Non sarà forse discaro agli 
amatori dell'antiquaria e del Feudale Diritto il qui 
riferirle testualmente: Cum omnibus appendicìis et 
parlinenciis earum, cum f umilia diversi suxus et 
aetàtis, cum universis rebus inlrinecis et extrin- 
secis tam ntohilibus inteanter, quamque et immo> 
bilibus ad easdem cortes respicienlibus, Massuw- 
tiis, Aldionaticiis (6) Libellariis ludidariis, Con- 
ditionariis, Vicarialibus, Alpibus, Piscariis, ubi- 
cumque et quantumeumque ex antiquo earumdem 
dominio pertinuisse dignoscilur.. Dai che si vede 
che appartenevano al Feudo di Locamo non so- 
lamente beni mobili ed immobili ordinarj come 
servi, aldioni, massari, livellar), obblighi dè sud- 
diti verso i loro padroni, detti condizioni, fondi 
ecc, ma anche le Regalie, quali il diritto di pésea e 
di alpe, e le giudicature e le vicari*. Le parole 
poi ex antiquo dominio ci fanno conoscercene già 
da più anni Locamo formava un Feudo Imperiale. 
L' Imperatrice Angiiberga però ebbe per poco a 
godere della integrità della proprietà demandatale. 
Poiché nel 879., siccome già vedemmo stili' at- 
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testazionc di Benedetto Giovio e del Talli, lo stesso 
di lei marito donò ad Angilberto M.° Vescovo di 
Como, e supremo Cancelliere del Reguo la en- 
trate del mercato di Locamo. Se politico accor- 
gimento, o domestica discordia ne sia stata la ca- 
usa/ non eonta indagarlo. Angiiberga però fu ben 
presto reintegrata nella pienezza delle sue ragioni 
dal successore alla corona, Carlo 111. d.° il Grosso, 
il quale nel 882 ad istanza di Kicarda Imperatrice 
regnante le confermò i beni tulli eli e godeva si a 
vita che in assoluto dominio, specificando fra gli 
altri le corti reali di Masino e di Locamo. Ella 
poi ne fò dono al Monastero di S. Sisto di Pia- 
cenza da lei fondato> al quale nel 877 avea donati 
altri suoi feudi sul lago Maggiore, fra cui Caprono. 

Le proprietà particolari mai non ritrovano sicurezza 
sotto un Governo instabile è tirannico. Cessando 
il regnante, cessano pure più . volte le private so- 
stanze, o chi tiene lo scettro per difendere i beni 
del suddito, s' avvisa pur di tenerlo pèr involarglieli. 
Ciò si verificò specialmente nò secoli bassi, in cui 
T instabilità e la tirannia sedevano allernativa- 

, mente sul trono od a canto al medesimo. Non 
recherà quindi sorpresa se il Feudo df Locarne 
dopo esse/e* stato donato ali* Imperatrice Angiiber- 
ga, e da questa al Monastero di S. Sisto di Pia- 
cenza, sia poi stato con ispogliazione di qtresto 
per iutiero ceduto dal supremo imperante alla 
Mensa o chiesa Episcopale di Como. 11 diploma di 
tale cessione è dell'anno 901, ed in esso l'Im- 
peratore Ludovico IV creato Re d'Italia fece am- 
pia donazione di varj beni al Vescovo ed alla chiesa 
di Como con piena esenzione da ogni carico, se- 
gnatamente di Locamo e di Rcllinzona che ha 
compreso nejla donazioue, ordinando espressamente 



che nessun Giudice re^io ecc. s J intromettesse in 
quelle due chiese Battesimali, nò mouasteri, itegli 
spedali, e nelle ragioni che spettavano al Re, come 
io porte, la giurisdizione ed i tclonci: Monasteria, Xe- 
nodochia, Ecclcsias Bapiisitnales cum porta districhi 
et teloneis. E che tale smembramento sia successo lo si 
può bruire pur anco da alt ro diploma del 27 agosto 917 
dell' Imperatore Berengario Re d' Italia, in cui con- 
fermando a sua figlia Badessa del Monastero di 
S. ,à Giulia di Brescia il possesso di tutti i beni già 
spettanti al Monastero di S. Sisto di Piacenza, 
enumera' ad uno ad uno questi beni, ma non fa 
menzionò veruna della Corte reale di Locamo. 
Dall'aiino 901 pertanto i Locarnesi divennero sud- 
diti del Vescovo, di Como e come tale noi li ve- 
diamo da queir epoca riguardati da più scrittori, 
fra cui dal già pul volte citato Bàr. e Zuriauben. 
In questo stato di feudale-episcopalc sudditanza pare 
die Locamo abbia per lungo tempo continuato , 
giacché la vediam confermata da altro diploma del 
(i S.bre 988 rilasciato dall'Imperatore Ottone HI 
ad Aldegisio Vescovo di Como, riferito dell' accu- 
ratissiiuo Ughelli (7). Esso è datato dal Palazzo 
di R.itisbona nell'anno V dell'Imparo di Ottone , 
Indizione ir, e vi sono estesamente indicati i diritti 
concessi sopra Locarne, non che su Relluizona com- 
presa nel feudo Imperiale: Praecipientes cryo jube- 
mus, atque per hoc nostrum praeceptum regale 
interdicimus ut nullus judex puhlicus aut qnilihet 
judicariae potestatis minister tatti superioris quatti 
infcrioris gradus in monasteria, Xenodochia, Ec- 
cìesius baptisimatis u Locami et Wellinzona, aut 
causi* ju die in rio more audiendas aut mansiones 
aut parata» faciendus aut fidejuwore tollendos , 
aut komines Cumanae Ecclesia* * tutti mgenuos 
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quam et servo* dislringendoSj nec ùìlain redibìlionem 
de iis usque modo, quae od purtem pubi team cxì- 
gebantur, aut illtcilus occasiones rvquirendus no- 
stris oc futuri* temporibus ingredi audeatj nee 
aliquid de iis quae iupra memoravimus abstrahere 
vel diminulionem facere uliquó tempore praesumat. 
Se non che non può comprendersi ctonie otto unni dopo 
il rilascio di questo diploma rinvengasi ima carta 
di vendita riportata dal Muratori e dal Giulini (8) 
fatta da Liutéfredo Vescovo di Tortona al Duca Oi- 
tone padre del Pontefice Gregorio V pel prezzo 
di lire 300 di molte terre Milanesi, Fatesi e pres- 
so il lago maggiore, fra cui il pastello di^Locamo. 
Quella vendita è del 15 gennaro 998., e dice: llem 
et in loco et fu n do ubi dicilur Castro Insala quae 
nomitialur majore infra taci majoris, el de casis 
et rebus, territoriis illisj servis et anciitisj aWio- 
nes et atdianos inibi hdbitantibus, qutbus esse tu- 
denhir in vicis et fundis Strixia, Bavciiu, Caricia* 
no et de Castxum inibi constructum quud damatur 
lexa Leocurni. E quello che più sembra strano* si. 
è che Liutéfredo soggiunge che què beni erano 
altre volte di Betana sua madre: quondam lieta" 
ni genitrix iwea. Tale carta nel mentre clic porge 
un esempio del come scrivevasi il latino in allora 
anche dai Vescovi ! ! (*) sembra (mai concordare 
colle ragioni feudali concesse al Vescovo di Como 
sopra Locamo. 



• » , > » 

(*) La lingua imbeslardita dalla mistura di gerghi nordici, osserva tòg. CaMij, 
avea generalo un latino pieno di strani solecismi,, ed un curioso esempio 
di gramaticali sconcordanze ce ne porge il Giulini in altro diploma di qaè 
tempi; Senedochiwn istum sit ivctum per ifaribtxtus bumilis diaconus 
de ordine sancte ecclesie nepote mio, et ftlkis boto memorie Jrtbtrti 
de lesane diebus vite sue. ' ' 
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Che che ne sia par fuor di dubbio che in sullo scor- 
cio di quel secnlo il Vescovo di Como effettiva- 
mente considera vasi, siccome feudatario di Locar- 
no, e talmente lo si considerava che essend' e^li in 
què tempi di politiche confusioni, in cui non più 
restami in Como che una debole immagine del- 
l' autorità regia od imperiale, venuto ni governo 
della Città, Locamo siccome da lui dipendente, non 
più fu detta far parte del Contado di Sta/zona , 
e quindi del territorio di Milano, ma del territo- 
rio di Como. Epoca è questa in cui la giurisdizione 
temporale del Vescovo estendendosi poi sempre 
più, ormai territorio e diocesi di Como vennero 
a suonare la slessa cosa, il territorio tutto venen- 
do a comprendere la diocesi, oomc da più atti 
pubblici e documenti si evince (0). Per tal modo 
Locamo giunse per intiero a seguire le sorti di 
Como, e fu avviluppata in quelle micidiali con- 
testazioni che colle vicine contrade quella fecesi 
a sostenere. 

J/ anno J 02 1 sarà memorabile per Locamo per la 
venuta in essa di tre famiglie, che causa succes- 
sivamente le furono di non poco lustro ed incre- 
mento, le famiglie cioè degli Orelli, Muralli e Ma- 
gona. Una cronaca in pergamena che mi fu dato 
agio d' esaminare, e che comincia colle parole in 
nomine illiu8 qui cuncta ereavit, narrando la loro 
origine diferisce essenzialmenti in più punii da 
quanto ne dissero il Crescenzio, il Hallarini, Ces. 
Caniù, T Oldelli ed altri molti, per cui non sarà 
inopportuno a rettificazione, ed anche per soddis- 
fare la curiosità degli amatori d'antiche cose, dì 
qui riportarla per esteso in una nota (10). Discen- 
dono elleno da Roberto di Chiaramonte Conte di 
Lorena, uno dè primi dignilaij della Corte di Ludu- 
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vico Re dei Franchi. Avoa quegli (re fi^lj, di cui 
il maggiore Aurelio, volg. Orelio od Orello, il 2. (,<> 
Landolfo, il 3.° Viviano. Questi si unì di furto con 
principessa reale, da cui ebbe un figlio, che fu 
chiamato Alberto. Il Ile ordinò che fosse segreta- 
mente tratto a morte, durante una caccia. Ma Vi- 
viano uccise 1' assalilorc, poscia esulò col padre e 
cò fratelli e s' en venne a Magonza unitamente a 
Corrado coi Duchi di Baviera e di Sassonia a di- 
chiarar guerra al Ile dò Franchi. Invasero essi le 
di lui terre colle truppe capitanate da Viviano me- 
desimo. Non arrise la fortuna alle loro armi; per 
cui , ordinatosi dal Re che Roberto cò figli venis- 
sero ad ogni costo sterminati, Roberto ed i figli 
suoi Aurelio e Landolfo presero la fuga e si dires- 
sero verso la Lombardia. Nel viaggio morì Roberto. 
Aurelio e Landolfo in 13 dì giunsero a Bellin- 
zona, dove dimorarono due mesi, quando invitali 
da un nobile Loearnese a trasferirsi a Locamo, 
vi si condussero ed ivi comprarono molti pos- 
sessi, e posero la stabile loro stanza. iNel 1023 
Viviano che trov vasi ancora a Magonza, avuto noti-- 
. zia da un sacerdote che veniva da Roma, dove si 
trovassero i suoi fratelli, volle presso di loro re- 
carsi e fermarsi. Landolfo fece costrurre in Lo- 
camo un gran palazzo con altissime muraglie «m- 
(jnum altissimo muro pnlatium et super aìiis al- 
liorem, dal che poi ne venne a lui il cognome (1 1) 
di Muralto, r Aurelio essendosi chiamato Orellio, 
c. Viviano Magoria o Magontino da Magonza. Nel 
4041 T Imperatore Ottone di Sassonia calò in 
Italia per esservi incoronato, e giunto a Bellinzo- 
na divisò di visitare Loearno. Vi si recarono a 
riverirlo i fratelli Aurelio, Landolfo e Viviano, e 
F ospitarono nel Pnkizzo di Landolfo. Vi si fermò 
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un ni ose, o vi tonno camera thìt Impero (12) con 
grande congresso di nubili di Lombardia che re- 
caronsi a visitarlo, ed eranvi essi pure ospitati . 

. 1/ Imperatore donò poscia ' ni tre fratelli il feudo di 
Locarmi con tutto il contado ( ecco un alno esem- 
pio di spuria /Jone a danno del terzo ) e volle che 
Viviano gli affidasse il figlio suo naturale Alberto, 
che legittimò ed ascrisse alla propria famiglia, ed 
iodi provatane la prodezza in un torneo tenutosi 
in Milano, gli donò i pedaggi e le terre ch'esso 
Imperatore avea in Valtellina aggiungendogli il ti- 
falo di Cullaneo, ossia Capitane», eoli' obbligo a d.° 
Alberto e suoi discendenti ed agli altri della sua ca- 

> sa della prestazione di due 9pade ed una lancia. I 
discéndenti poi di Alberto furono detti Coitami, o 
Capii Miei di Valtellina. 

La cronaca è sottoscritta da Francesco de Cagarinis no- 
t aro' pubblico di Valtellina che dichiara averla estrat- 
: ta da un antico libro rinvenuto nel monastero della 
Canaria, ed ivi lasciato da un certo Conte Fran- 
cese. / 

In alcuni nomi della pref* Cronaca v'ha evidente- 
mente della inesattezza, perchè Ottone di Sassonia 
per serie il IV. W non repò nel 4041, ma nel 4208, 
ed aumno occasione di parlarne più innanzi. Pare 
quindi che dovrebbesi piuttosto '-leggere Enrico HI 
di Franconia. Similmente Ludovico He dei Franchi 
ultimo de (carolingi non vi regnava nel 4021, ma vi 
regnava in quel torno il secondo dò Capeti che si 
chiamava Roberto, per cui il nome di questi do- 
vrebbe al primo sostituirsi. Ma ciò non può alte- 
rar l' esattezza dè fatti della Cronaca riportati; 

L'aspra guerra suscitatasi nel successivo sceolo fra 
Como e Milano per opera del potente Arcivescovo 
Giordano da Clivio, e che non spenta coli' ec- 
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ci «Ho di Como fiera rido sfa va si pè duri palli im- 
pasti dall'Imperatore a Milano, venne pure riè tur- 
bini suoi ad .avvolgere Loearno. Nel luglio del 
4150 gli abitanti di tre porte di Milano, cioè la 
Vercellina, la Nuova e la Comasina fecero un'e- 
scursione sul territorio Comasco, e per la Valle 
di Lugano addentrandosi, presero più castella, e 
giunsero sino a quello di Locamo, di' esso pure 
espugnarono, portando ovunque desolazione e mina. 
Nel 117G Y Imperatore Federico I.° che ebbe il 
famigerato sovranomc di Rarbarossa, per le alpi 
Reliche tratto dalla Germania in Italia un nuo- 
vo poderoso esercito, onde tidurrc in servrtù le 
Città Lombarde, ebe aveano stretto patti di patri- 
olica colleganza in PontLda, se ne venne di pas- 
saggio a Locamo. Beltramo e Galli) Muralti, Gia- 
como e Lucino Ordii, e Filippo Magoria gli pre- 
starono omaggio^ e Io alloggiarono nel loro Palazzo 
in Muralto, fra le di cui reliquie la tradizione in- 
dica tuttora la camera ove pernottasse, ed altre due 
stanze clic voglionsi da lui destinate a prigione . 
Federico fu vinto nel memorando 29 maggio di 
queir anno a Legnano; ma appena potè ristorare 
la depressa sua sorte, usar volle di riconoscenza 
verso le Locarnesi famiglie^ die splendidamente lo 
aveano accolto ed indi seguito nella pugna, e nel 
far ritorno in Germania con suo diploma dato nel 
4 INO da Abiasca le esentilo da ogni pubblica ga- 
bella ordinaria e straordinaria solila pagarsi al Ro- 
mano Impero, accordò loro mercato franco, diede 
loro il titolo di Cupilanei ereditarli di Locamo e 
pertinenze, e le insignì dello stemma de Conti di 
Slazzona eoli* aggiunta dell'aquila coronata (13). 
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Se non che in que tempi sembrava che fin principe 
non potesse continuare V opera incominciata dal- 
l' altro, cui era successo, ma disfacendo tornava da 
capo. E* con quella facilita con cui si erano Udii 
gli antichi privilegi si toglievano i nuovi, si dava 
e si spogliava a capriccio. \2 Imperatore Enrico Vl° 
figlio e successore a Federico con suo diploma del 
1189 donò la fortezza e le torri di Muralto con 
molte annesse regalie in fetido ad Anselmo Ves- 
covo di Como, ludi con altro diploma del 4192 (44) 
dichiarò Loearno con altre pièvi soggetto intiera- 
mente al podestà ed al Comune di Como, ed il 
Rovelli (15) aggiunge la comminatoria della pena del 
bando da applicarsi dal podestà o dai consoli (16) 
Comaschi nel caso d' inobbedienza. 

Le fazioni Guaiblinga o dò Ghibellini, e Welfa, o 
de Guelfi (17) cominciarono indi a non molto ad 
agitare la face della discordia in Italia. La prima 
dichiarossi nemica implacabile dè Pontefici, c 
fautrice soltanto dell' imperiale possanza, la 2. da 
di loro accerrima sostenitrice. Tutte le famiglie Ita- 
liane maggiorenti a què tempi dichiararongi per 
Tuna o per l'altra delle due -fazioni. I Pontefici 
scagliarono più volte le folgori dell'anatema con- 
Iro dò Ghibellini, male armi invisibili della Chie- 
sa erano non di rado rintuzzate da quelle visibili 
dell' Imperatore. Gli Imperatori onde sostenere le 
loro pretese muovevano di frequente verso V Italia, 
ed in tali movimenti cresceva il numero dè Ghi- 
bellini. Ottone JV di Sassonia eletto Imperatore volle 
calare anch' -esso in Italia dalla parte di Bellinzona 
con un esercito poderoso, ed a Locamo innova- 
tosi vi fu onorevolmente ricevuto dalle famiglie 
Ordii, Muralti e Magoria, ed alloggiato nel loro 
Palazzo, vi tenne eumtra dell'Impero. Volendo poi 

« 
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rimeritarsi què suoi Ghibellini, e far onta in pari 
tempo a Como che era dominata dai Guelfi,, investì 
le tre famiglie del Feudo di Locarno, chiamandolo 
Feudo Imperiale,, co suoi castelli, fortezze e pes- 
cagioni in uno ai dazj di Locamo, Ascona, Maga- 
dino, Minusio e Taverne. Il diploma è datJ da Mi- 
lano nel 4210. Successivamente V Imperatore Fe- 
derico II; 0 quegli che per padroneggiare l'Italia 
s' indusse, a rompere i patti della pace di Costan- 
za, ed abattere la libertà de Lombardi comprata 
col sangfte il più puro, con altro diploma datato 
da Ilagenau nel 1219 invcsiì nuòvamente del Feu- 
do di Locamo con esenzione d' ogni gabella, e con 
ogni ragione e preminenza Goffo de Orello e Gia- 
como Murali i, investitura che fu poi confermata 
dall' Imperatore Enrico VU.° con diploma del 4311 
rilasciato in Milano a Petraccio Muralto, c Giaco- 
mo e Guiffrcdo de Orelli. 

a ancbe qui fra non mollo torna in iscena il Ve- 
scovo. di Como, qual possessore del Feudo egli stes- 
so. Vediamo il Vescovo Raimondo Torrianq che 
dal valore di Goffredo Orelli era stato podi' anzi 
liberato dalla cattivila nel forte di Boffalora in Val- 
tellina, nel 1273 investire lui medesimo i Muralti 
e eonsooj .del Feudo di Locamo sotto il titolo di 
Feudo reale (18) » col castello maggiore e colla 
» rocca di S. Biagio, colla fortezza e colle torri di 
» Muralto, con tutte le decime, caccie dè falconi, e 
» pescagioni, erbatico (19) del Piano di Magadino> 
» dazj, stadera e correrìa del mercato; più di tutte 
» le ragioni dè vassalli, e decime che esso Vescovo 
» possedeva nelle terre di Àrdenno, Villapinta, Bu- 
» Ho, Dell'acqua, e. del Monte dì Uemofolo in Val- 
.» tellina insieme coiU decime di Mendmio, Varcna, 



50. 

» Civiasca, e della decima sesta parte del rimanente 
» dè feudi biella Mensa Vescovile, e quasi d'ine- 
» stimabili altri beni » siccome dice il Ballarini. I 
Vescovi successori interpollalamente rinnovarono la 
investitura; ed una se ne Uova pure per pubblico 
islromento fatta nel 1462 dai Vescovo Lazzaro 
Ssa rampo. * . 

Per verità pare ben difficile combinare tal investi- 
ture vescovili colle imperiali investitura rilasciate, 
siccome vedemmo, dagli Imperatori. I diritti del- 
l' uno sembrano escludere quelli dell' altro. E dopo 
che le tre famiglie riconosciuto aveano il Feudo 
dall'Impero^ non pili lo dovcan riconoscer dal Ve- 
scovo, e viceversa. Nella confusione clic già no- 
tammo essere avvenuta nel conferimento delie ra- 
gioni feudali sembra che V anomalia non possa ri- 
cevere soddisfacente esplicazione a meno che si 
dica che gli Creili, i Muralti, i Magoria mal fermi 
credendosi nel possesso del loro feudo, perchè di 
origine incerta, e di anteriore esercizio soggetto a 
non poche vicissitudini, abbiano creduto prudente 
cosa di procurarsene la ricognizione e dal Vescovo 
e dall' Impero. E potrebbe fors' anche dirsi che i 
feudali diritti, enunciati non lutti si trovassero ri- 
uniti in un solo possesso., ma parte si esercitassero 
dal Vescovo, e parte se li avesse riservati l' Impe- 
ro, per cui le tre famiglie abbian dovuto sì dall' uno 
che dall'altro paratamente aquistarli. 

Nel medio evo fqvvi scarsezza somma d'uomini illu- 
stri. Pure ripassando pazientemente le varie storie 
potemmo il nome diqualch'unò anche per Locamo 
f agranellarne, che merita di essere ricordato. Racco- 
gliesi dal Muratori (2i)) che Teutpaldo da Locamo era 
nel 844 Avvocato del Monastero di S. Ambrogio in 
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Milano, e reca egli un arringa da lui fatta in tale quali- 
tà contro Teutperto ed Adalberto illegittimi possessori 
d'alcuni fondi spèltanti a quel cel. monastero. (24) 
Il giudizio era tenuto da Giovanni Conte dei Seprio 
e da Gunzorie Vice-domino, cui il Giulini aggiunge 
alcuni governatori di grossi lerritorj, i Gastaldi di 
Milano, 3 Scavi ni (22) e 4 Notaj. In tanta solenni- 
tà' di' giudizio la causa fn giudicala a favore del 
nostro Teutpaldo. Soggiunge poi Giulmi (23) che 
alla carica di Avvocato di monasteri insigni non si 
sceglievano che soggetti illusivi e patenti, e deduce 
appunto che Adalberto da La mp umano fosse un 
personaggio ragguardevole dall' aver egli successi- 
vamente a Tcutpaldo occupata la carica, di Avvo- 
cato del Monastero di S. Ambrogio ^— Altro Locar- 
nese'in quù tempi da memorarsi è Guglielmo 
da Rozolio. o da Hizolio Arcivescovo di Milano suc- 
cesso li 45 S.bre 1230 ad Enrico da Settala. Il Tat- 
ti ed il Vagliano (24) propugnano validamente l' as- 
serto che sortì la luce in Locarno dalla famiglia Ro- 
zolaora podi' anzi estìnta. Fu uoino.d' uno zelo emi T 
nenie, \di vasta erudizione, e di singolare destrezza 
nel maneggio di scabrosissimi aflfiri. Difese ener- 
gicamente le ragioni della Chiesa, e nel 1239 in- 
limatasi la guerra contro Federico 11.° Imperatore 
ch'era stato anatemizzato, fu il primo a prender 
le armi,, c precedette gli altri eoli* esempio e col va- 
lore. Era anche legato del Pontefice Onorio in Lom- 
bardia. Mini alli 28 marzo 1241, c fu onorevol- 
mente sepolto nell'Abazia di Chiaravnlle fuor di 
^ Milano — AltroMiidividuo della stessa famiglia Rozo- 
la o Rizolia che in quel tempo si aquistò rinomanza, 
fn il Visconte (25) da Rizolio fratello probabilmente 
al primo. Nel 4213 egli era uno dei Consoli di 
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Milano, e furongti affidate importanti incombenze, 
fra eui quella di compilare gli statuti di Milano, a 
lui demandata unitamente nd altre autorevoli perso- 
ne dal Podestà Giacomo Malacoxizia: ut consue- 
tudine* inquirerent el in acripturis redigerent, sicco- 
me ricavasi dal loro Codice esistente nella Biblio- 
teca Ambrosiana (26). Di Simone Mnralti parle- 
remo in appresso. 
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iiy Vltatie touehait max teriébrss disignées sous le nom db .assi j*m t 
quand les Lombardi, la derniére race, et la plus inconnue dee tribus 
du nord,quitterent Ut prète de la Pannante, et condrite par Jlboin* 
leus. chéf, suirent le e traces, usurperent le pouvoir et turpasserent tee 
succés des lettre férocee prédétesseurs. Lady Morgan-Z' Italie. 

(2) Cav. de Rosmini. Storia di Milano. , ^ 

(3) Antiquate s medii a evi. T. H. , 

(4) Un'accurata caria che mi fu rimessa dalla cortesìa dell' egr. Gur.* Coti. 
Berlazzi descrive minutamente la posizione di questi forti. „ 

Anche il castello di S. Materno in Aseona, e quello del Monte Ceneri trauo 

opera dò Longobardi. 
Manzoni tìelV Adelchi mette in bocca a Carlo Magno scendente in Italia 
questo altiere e memoraade parole: 

........ Terra d* Italia to pianto 

Net tuo sen questa lancia, e ti colpisco. , . 

(5) Gastaldi erano i regj amministratori, i quali aveano l' economia dè fon- 
di e delle viUe, a giudicavano delle cause fiscali, e delle controversie da 
contadini e dè servi. Conti erano i reggitori d'una Città, conti rurali 
quelli che aveano sotto di se solamente una porzione del contado di essa. 
Avea il titolo di Marchese chi governava un paese posto al confine, ossia 
la marca.' Valvassori erano in generale i gentiluomini. Monti— Stoffa di 
Como T. |. Rosmiui— Storia di Milano. 

(6) Aldioni erano i censuarj di condizione non affollo servile tra i buoni 
uomini ( o uomini liberi,) ed i coloni, che si chiamarono con vocabolo pWl 
giusto, servi. Cibrario-Ztetfa economia politica del mèdib evo T. I. 

{7\ Italia sacra T. V. 

(8) mmorì-Antiquitates inedii aevi T. III. Giuliui-jreroor/e di Milano 

né sscoli bassi T. ri. 
Forse potrebbe togliersi E oscurila ritenendo taluna di queste dona/ioui m ^ 

eamenle come denazione personale. ■ ' J 

(9/ Giovio G. B. Opuscoli patrii - Como 1804. 

(iO) In nomine illus qui cuncta creavit. Anno domini miti cenno vigesimo 
primo, Rege Ludovico Francorum regnante, Robertus de Claramonte 
Comes in Lotharingia ad mititares ordines, electus, tres fìlios per nia- 
num ipsus regis~àdseribi ferii* quorum major vocabatur Aurelìus, qrùem 
Gallici vulgari sermone appellantur Ornilo, Jtìve Orelio, secundus Lan- 
dulphus, tertius vero vocabutur l'tvianus, Cam autem Vivtanus cum 
quadam nobilissima domina de agnittione regali cohibuisset, et fl/ium 
natuvalem habuisset, qui posteti appeltatus fuit Albertus, rcx eum 
rivianum scerete Jussìt intefeci a quodam Lothoringiù milite, qui dum 



ipse Vivianus in quaderni foresta venandi causa egredieretur armalus, 
volens eum Vivianum interficere, ab éo yivìano poenilus inermi- illieo 
fuit interfectus, propter quod exulavit et ad Maguntinam urbemeum 
Comitc Conrado ipsius urbis se lranstulit,egregieque se habendo, or- 
dinatus fuit per ipsum comitem in Marescalcum, et totius curiaé suae 
regnlatorenu Iste vero Vivianus vìdens se in tanta benevolenlia ipsiui 
comitis eum comitem una cum duce Bavariae et ducem Saxoniae 
promeavit ad bellum gerendum regi Franeorum prò vindìcta, et pa- . 
rato exercitu, rcgiium Franeorum invaserunt ipsi duce* cum ipso co- 
mite, et Viviano capitaneo ipsis exercilus creato. Quodque cum rex 
ordinasset ut eum Vivianuni ac ipsùtn Robertum una cum Aurelio et 
Landulpho omnino % destrucrentur et morti traderentur, et ad notitiam 
ipsius Roberti devenisset, unde statini noctis tempore Robertus, ac ipse 
Aurelius et Landulphus cum canibus triginta sex fugam arripuerunt 
et ad partes Lombardiae iter direxerunt, et cum ad RLenum perve- 
nissent, ibi Robertus dolore et egritudine confectus fuit. Aurelius Vero 
et Landulphus in tresdeeem dies pervenerunt ad BeUìnzonam, in qua 
terra hospitati steterunt per menses duo,- timentes venire ad civitatem 
Mediofam, et sic stantes in ea terra in amicitiam cujusdam nobilis 
de Locamo pervenerunt] qui conversabatur in Bel/in zona, ita quod 
dictus nobilis persuasisset ipsis Aurelio et Landulpho, ut suam habi- 
tationem eligerent in Locamo; et sic fecerunt, multasque possessiones 
emerunt irt ipsa terra, ei ibi firmam habitationem habueruni toto Uni' 
pore eorum vitae. Anno domini millesimo vigesimo tertio Vivianus 
egressus est ad Maguntiam urbem cum maxi ino apparalu equilum. 
//abita notitia a quodam sacerdote qui venterai a Roma, ubi habi- 
tabant fratres sui, pervenerat ad Lojcamum, et ibi vitam suam dispo- 
suerat cum fratribus fuis finire. H.abitantes autem in hac terra deve- 
nerunL ad divisionem, unde Landulphus fecft fieri unum magnum al- 
tissimo muro palatimi, et, super aliis palatiis alliorem. Anno millesi- 
mo quadragesimo primo Otlip de Saxonia dux in Imperatorem creatus 
venit in /taliam per pdrtes Bellinzonae dum Jret ad Romani ad acci- 
picndam coronam, et dum pervenissét ad BeUìnzonam voluit visitare 
terram suam de Locamo' et isti Aurelius, Landulphus et Vivianus, 
qui posleq appell&batur Maguntinus, ex eo quod ad lantani dignita- 
tem pervenerat in Maguntina urbe, iverunt ad BeUìnzonam ad ele- 
vanAwn ipsum, /mperatorem et eum associaverunt in Locamum, et in 
Palatio Landulphi hospitati fuerunt, et ibi ipsi fratres cum Impera- 
tore valde venerati fuerunt, et s'etit ibi Imperator per mensem unum, 
.... 
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quod erat Camera Imperiì et maxima copia nobiltà m Lombardiae ibi 
ad visitadum ipsum Imperatore^ reniebatnt, et quotidie quando erant 
hospitati in Locamo, et vocatis ruribus circumstantìbus, inulti erant 
, qui interrogabant; ubi est Palatium Imperatori, dum telleniire ad eum, 
et (une respondebant Locarnenses (dicendo) videtis illum murum at- 
tiorem alits palatiis? ibi est Imperiali* aula. Et sia ab islo Palatio 
fuerunt -cognominati UH qui descenderunt ad ipso Landulpho de annu- 
itone de JUuralto, et Hit qui descenderunt de Aurelio fuerunt cogno- 
minati de Orellio, et iìli qui descenderunt de Magontino fuerunt. co- 
gnominati de Magoria. Imperato? antem in recessu suo donavit ipsis 
fratribus ipsam terram d« Locamo cum toto ejus comitati/, et rece- 
dendo dictus Imperator voluit, quod Magontinus darei sibi Alberlum 
filium SUum naturalem propter probitaCes suas, ac eum legiti'mavit, 
et fecit de sua fami Ha. Et tunc dictus Albertus patri suo tuiit quac- 
dam reliquia Rolandi, quae una cum ipsis Aurelio et Landulpho tu- 
Ict-aut de G alita quia erant de domo Comitis Rolandi, animo donandi 
eu prue fato Imperatori, sed tamen ea postea relinuit. Et dum in JUe- 
dio latto dici ùs Imperator fecisset fieri unum magnani festnm hastiludi 
et dictus Albertus habuissel honorem, dictus Imperator donavit dicto 
Alberto pedagia et terras^. quas habebat Imperator in -Falle Tellina, 
et eum Albertum fecit Caltaneum, ita quod omnes qni de eo descende- 
runt vocarentur Cattanei: Sed tameu voluil Imperator quod in me- 
moriam illìus honoris quem /tabu it Albertus bastando, dictus Alber- 
tus et ejus descendentes deberent dare illis de domo fralrutn s'uorum 
duos gladios et lanccam. Et ab iste Alberto descenderunt Catlanei de 
Falle Tellina. 

(il) Divenula l'Italia preda dei barbari, cessarono segnatamente in Lombar- 
dia! prouomi c cognomi, che erano in uso presso i Romani. Fu sul prin- 
cipiare del secolo XI elio originarono i cognomi, e varie furono le cau*e. 
La 1." fu la necessità di distinguere le persone d'una famiglia dalle per- 
sone il* un' olirà, le quali aveano lo stesso nome; i ligi] assunsero i nomi 
del padre o dell' avo e quello passò iu cognome p. è. De Giovanni, De 
Bernardi ecc. 2.* L* ìndole delle persóne, le azioni loro ed i loro sogni 
fisici; I sopr.mumi perciò imposti tramutarono in cognomi, quali! Pelavi- 
cini,.i Carnegrassi, i Brusamantici ecc. ben dicendo a proposilo B. Gio- 
iìq:- indi colligi polest quod plurima familiarum nomina a contume _ 
liosis quoque cognominibus orla, p-oceessu temporis affecta fuisse no- 
buissima. 3.' Le dignità nelle quali era costituita una persona, od L rae- 
tticri che esercitava, passando il nome della dignità o mestiere in cognome 
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> e. i Conti, i Giudici, i "Sarti, \ Mirati, i Barbieri. 4.' Dal nome 
del paese in cui si nasceva si trassera più cognomi, per cui Giovanni da 
Cernttnate, Pietro da Sala, Teodoro da Corate ehe si dissero Cernie nati 
Sala, Carati ecc. Vcd, M. Motili - Storia di Como Voi. t. P. II. E questa 
4.* origine dé cognomi fu forse fra noi la più comune, giacche, come osserva 
Ign. Cantò, i signori che dopo la distruzione di Milano fatta* da Uraja 
eransì ritirati nelle ville, ora veduto esser per loro pericoloso soggiorno, 
ritornarono in città, e perchè fosse contrassegnata famiglia per famiglia, con- 
.servò ognuna per distintivo il nome del paese ò della villa d'onde era ve- 
nula. Infinite famiglie nelle più antiche carte trovansi cosi nominale. 

(12) Camera dell'Impero dlcevasi quando l'Imperatore in tutta l'Imperiale 
sua dignità dava solenne udienza ai vassalli, ne riceveva l'omaggio e pro- 
n micia va gli imperiali suoi piacili. 

^13) Crescenzi - Anfiteatro Romano - Bajlarlni - Compendio delle Croniche 
di Como P. Ili; Oldelli ed altri. 1 Muralli aggiunsero per impresa un 
castello col dello: oppugnari poterti, expugnari nequaquam. 

(14) Tatti -Annali sacri della Città di Como T. II. 

(15) Rovelli -Storia di Como P. II." 

(16; Podestà nè primi tempi delle Città Lombarde chiaraavasi chi prepo- 
. nevasi al reggimento di esse, qualche volta con piena balìa, tolto per lo 
più da altra città, e le di cui funzioni erano di breve durata, Soprastava 
ai Consiglj, e giudicava le cause civili e -criminali in appello. Consoli 
erano altri Magistrali che concorrevano nelle cure del Goveroo, ed erano 
da principio due, indi ora quattro, ora sci e Gno a venti, e' dislingut- 
vasi da) consoli di giustizia, delle vettovaglie e delle strade. V. Ccs. Cantò - 
Storia delta Citta e Diocesi di Como T. I. De Cristoforis e Giuli ni che 
assegna 1* elezione d«J primi Consoli Milanesi al finire del secolo XI. 0 
(i7\ L'origine delle due fazioni vuoisi derivare da due illustri famiglie Ger- 
maniche, l'una degli Enrichi di Gweiblingeu, 1' altra del Welft di Aldorfo 
«he per gelosia d'ambizione stavano, in continue discordie fra lóro, e 
cagionavano gravi disturbi. L'Imperatore Corrado il Salico, e i tre En- 
richi suoi successori erano della prima casa; dalla seconda sorli r uno i 
Duchi di Baviera, assai noli sotto il nome di Guelfi. Queste due dinastia 
nel secolo XII comunicarono i loro nomi alle due fazioni, che divisero 
r Italia. Ghibellini chiamaronsi i seguaci «fi Federico 1.° e dò suoi suc- 
cessori dal nome della . casa Ghibellina, dalla quale discendevano questi 
principi. Guelfi si dissero poi i fautori del Papa, per essere questo il 
nome dè nemici dichiarati della casa imperiale che allora travagliava il 
Ponteflac - Quarte fazioni dorarono quasi lire «ecoli a tormentare l'Italia, 
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ad avevano i loro distintivi Delle bandiere, nelle vesti, nel capello, e »i co- 
noscevano perfino dalla conciatura, dalla maniera di salutare, di tagliare, 
e di piegare il tovagliolo. Muratori, dissero 51, Sigonio, Hi/ani ecc. 

(18) Feudo reale chiamava si il Feudo di beni stabili a distinzione di tao- 
t' altre specie di Feudi. Feudwn reale eo, quod cum persona illius, evi 
datur non extinguìlur. Voci c/e feudis. 

il 9) È questa la prima volta che trovo fatta menzione dc\V erbatico ossia 

.- diritto di pascolo sul Piano di Magadino che a minorazione dè diritti del 
proprietario e con danno dell' agricoltura vi si esercitava in due stagioni 

. dell' anno, aprile con . porzione di maggio, e novembre. Il regolamento 
sul modo d'esercitarlo citiamavasi Dada, «d è del 10 febbraro 1308. 

(20) Jntiquitates medii aeri T. I. • . 

,-H Monastero chiama vasi 1' abitazioni 1 dè monaci a diferenza di convento 
che fu dappoi detta r abitazione dè frati per lo più mendicanti. 

(22) Il Vice domino era un* impiegato immediatamente subalterno al Ve- 
scovo ed amministrava i di lui. beni nella - Diocesi. Gli scabini erano 
un'autorità giudiziaria secondo il sistema politico i* allora. t Monti- Sto- 
ria -di Como T. I. P; il. - Rosmini - Storia di Milano. 

(23> Memorie di Milano né secoli bassi T. I. 

(24; Talli - Annali sacri della Città di Como T. IL - Vagliano - /storia 
del lago Maggiore. , ■ . 

(25) Visconte era un individuo che faceva le veci di Conte, quali erano 
quei che reggevano una città, mentre conti . rurali chiamavano! •- quelli 
che reggevano hv campagna, come già si è dello. 

(26) Giulini-Op. «itala. : 



:« capo m 
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Simone Muntiti. 

Fra le ombre dò" bossi tempi ima figura gigantesca, 
splendida ci si presenta, che dalle ornine stesse 
ritrae maggior risalto, pari. all' éffetto che producon 
le ombre sulla luce in un quadro. Questi è Simo- 
ne Muralti che gli storiografi più comunemente 
appellano Simon' tic* Locarno, uomo che fu il più 
grande Capitano dell'età sua, e die fu l' artefice, 
giusta il detto di GB. Giovio (\) 4' un trono no- 
vello, od a meglio dire il fondatore della Viscon- . 
tea possanza, uomo al dir del Porcaechi (H) di 
grand'' animo, di grandissimo corpo, e di smisuralo 
valore, o come lasciò scritto Paulo Giovio ($) vir 
ingcnlis prò fedo animi > et proceri, robuslique cor- 
poris; atque utruque ma forma clarus. Permetta 
il lettore che gli si consacri un capitolo separato. 

Nella oscurila di què tempi non ci è Jdalo precisa- 
mente trovare chi gli fossero i genitori (4) nòv in 
qua! anno venisse egli alla luce. Possiamo saper 
solo ch'esso naque nella prima parte del secolo XIII 
Nel 1 1245 il troviamo in Milano, quando Federica 
11. implicato in guerra asprissimà .contro la. Mila- 
nese Repubblica, ne teneva a bada le truppe spedi- 
tegli contro dal lato occidentale di quel territorio, 
nel mentre che vi giunse triste T avviso, che Enzo 
od Enrico di lui figlio naturale, nominato Re di 
Sardegna, inopinato avvanzavasi dal lato' orientale 
Valla testa dè Parmigiani, Cremonesi e Reggiani, 
e già erasi innoltrato fino a Gorgonzola. La milizia 
quasi tutta era già partita contro Federico," e non 
restavano in Milano clic gli ascritti alle porte Coma- 
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sina ed Orientale sotto il comando <!i Simone die 
Vi occupava una carica eminente. U animoso Sì- 
mone non isgomenlossi, ma radunata ben tosto la 
massa di popolo restante, mosse contro di Enzo, 
il raggiunse a Gorgonzola, e là appiccatasi una pu- 
gna sanguinosissima, totalmente lo disfece, e giun- 
se a farlo perii n, prigioniero (5). Perduto il con- 
dottiero l'armata nemica diessi tutta alla fuga. Enzo 
fu chiùso nella torre di. Gorgonzola, dalla quale da 
indi a non molto lo stèsso Simone, a putto che non 
si sarebbero più da lui nè dal padre portati! le armi 
contro Milano, gli aprì generosamente l'uscita. 
Questo brillante fatto d'armi è il primo che die- 
de alta rinoma.) /a al prode nostro guerriero. 
Da queir epoca Simone continuò a rendersi chiaro 
nel mestier delle armi, finché le malarrivate fazioni 
dè Guelfi e Ghibellini lo trassero ad inattese tra- 
versìe, e poscia a più luminosi trionfi. La città di 
Como, che, come bene osservò un moderno scrit- 
tore, nelle vicende storiche dell' Italia ha sempre 
divisò la sorte delle più grandi Capitali,- era , an- 
ch'essa lacerata da quelle contrarie fazioni, l'ima 
d 'ir altra nemica implacabile. I Torrioni (^6) di 
Milano" tenevano la parte dè Guelfi, ed avevano in 
Como per primarj aderenti i Titani;, i no- 
bili cò Visconti alla testa erano dè Ghibellini, e 
pimeggiavauo.fra loro in Como i Rusconi. Simon 
parteggiava pè Ghibellini. Nel 1263 pel favore dè 
Guelfi era stato gridato Podestà di Como Filippo 
Tornano. Ma i Ghibellini vi si opponevano, non 
volendo riconoscere che Corrado da Yinosta da lo- 
ro medesimi eletto. Ne naque la pilìfera collision 
di partiti. Filippo Tornano per preudere possesso 
della dignità cui lo chiamavano i Guelfi, mosse da 
Milano con COO uomini di cavalleria, e buuir polso 



"di fanteria; sotto alcun poco in Cantò, mài entri Jn 
Como, dove al 26 dicembre si poso al possesso 
della dignità novella. Corrado anch'esso poco stante 
vi- entrò accompagnato dal valoroso Simone (7) e 
da alcuni proscritti Milanesi con numeroso stuolo 
di .armati. Non tardossi a venire aspramente alle 
mani: lè solennità del Natale furono funestate, da- 
hit orrori della guerra civile, le vie di Como ba- 
gnate da cittadino sangue. Ài Ghibellini non arrise 
propizia ,1 a sorte. Simone in sui primi del 1264 
dovette abbandonar la Città, ma inseguito dà nemici, 
e raggiunto da Lanfranco Borro al passaggio del fiu- 
me Tresa, egli Guidotto suo figlio ( o fratello come 
altri il dicono ) e Kumerio (o Ronrieyio) da Locamo suo 
parente furono fatti prigionieri, e tradotti con nitri irò 
al Castello di Possano (8) dove tutti rinchiusi furono 
barbaramente in una gabbia di legno, vezzo usato, 
osserva Cesare Cantù> in' quell'età. Nell'aprile del- 
l'aiuto' stesso 1264 trovarono mezzo a fuggire da 
quella angustia di carcere. Ma velocemente, inse- 
guiti da Filippo Tornano dovettero arrendersi di 
bel nuovo, e vennero condotti avvinti a Milano , 
dove a Kumerio fu mozzo il capo su d' un patibolo, 
e Simone e Guidotto furono strettamente rinchiusi 
iti una gabbia di ferro sotto le scale del Palazzo 
nuovo del Comune, ( Broletto ) nella quale Guidot- 
to indi a non morto lasciò la vita . ■ 1 
imone giaque in quel carcere per ben 42 anni, 
ibi jutn duodecim cònsenuerat annos, giusta Tri- 
stano Calchi (9), quando nel 1274 i Comaschi, pres- 
so i quali^viva ancor rimaneva la rimembranza delle 
prove del^valor suo, generosamente avvisarono di 
por fine a quella lunga, spietata ed umiliante cat- 
tività. Scosso il giogo dè Guelfi, ricusarono ubbe- 
dienza al novello Podestà Napo, o Napoleone Tor- 
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riano, ed imprigionarono Accursio Cutica, di lui 
Vicario o Luogotenente, dichiarando i Decurioni 
di non volerlo lasciare in libertà, che ad espresso 
patto della liberaxion di Simone. 11 barbaro tratta- 
mento che erasi fatto subire a Simone lo aveva 
reso più illustre, ed erasi reso concorde Y animo di 
tutti 1 cittadini nel propugnarne la causa, riell'o- 
diarne gli oppressori, i Torriani. Questi all'improv- 
viso annuncio del moto seguito in Como ebbero 
non lievemente a turbarsi; che già ben poteano ave- 
re il triste presentimento della vendetta di Simone, 
lorchè fosse sciolto dai ceppi. Ma d'altro canto la 
lunga dimora nello strettissimo carcere lo avea di 
tetro squallore coperto, e di lenta malattìa aggra- 
vato. Fiduciavansi quindi che breve in ogni caso 
sarebbe stato lo stadio del viver suo, e che alle 
infermità del corpo fosse forza che pur rispondes- 
se F avvilimento dell' animo. 

Simone Muralti, perchè sì. avesse il riscatto del Cu- 
fica, ed onde d'avvantaggio non più si esasperas- 
sero i commossi animi de Comaschi, fu tratto dal 
carcere; ma benché lurido all'aspetto e di forze 
spossato, si volle da lui un giuraménto che non 
mai più per lo futuro combattuto aurebbe contro 
i Torriani; più che ne aurebbe difesa la causa. 
Anzi stabilitasi la pace fra Como e Milano, egli 
fu costretto ad intervenire in uno ai Deputati Coma- 
' sdii alla sottoscrizione del Trattato, il che avvenne nel 
Broletto nuovo di Milano al 30 gennaro 1276, indi 
a portarsi a Como, onde appoggiare colla propria 

. autorità qnel Trattato, ed ottenerne la ratifica dal 
pubblico Consiglio. Tanto ere il timore che inspi- 
rava Simone, tanta l'estimazione; in cui presso i 

. Comaschi lo si sapea locato. 
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Ma le promesse estorte colla forza non sono di al- 
cun valore. La 'santità medesima del giuramenti 
mal regge sotto lo. strettojo delie ritorte. Simone 
non appena fu reduce a Como; non si ritenue più 
vincolalo all'eseguimento di quanto era stato for- 
zato a promettere. Monsignor Paolo Gioviti stesso 
ce Io dice: Ejus jurisjurxtndi fìdem, ufi suinmn 
expressam ntcessilale^ non inullis inde diebus e/u- 
sil. Guadagnatosi anzi vieppiù il favor, dò Coma- 
schi colla fervida narrazione de martori sofferti , 
gli esortò a farne secolui strepitosa vendetta; e presi 
indi a tal uopo gli accordi cogli antichi amici, per 
meglio riesci r nell' intento recossi a collegarsi col- 
r Arcivescovo di Milano Ottone Visconti, che dalla 
prepotenza de Ternani eVa costretto da i5 anni 
ad esulare dalla sua sede. Cam inumani career is, 
è sempre Monsignor Giovio che scrive, memoriain 
animo deponendam minime exislimaret, gruvibus 
upud veteres amicos habitis causili is, ad Qlhonem 
est perventus. Ognuno può di leggieri imaginarsi 
con quanto favore' le proposte del Locarnese fos- 
sero accolte dall'Arcivescovo, e dai profughi Mila- 
nesi che lo seguivano poiché quegli era di ricchezze 
e clientele ad abbondanza fornito, nemico acerrimo 
de Ternani, e da folto stuolo di partigiani appog- 
giato. 

Il bellicoso Simone comìncio dal levar le insegne con- 
tro i Tort iani col farsi a proteggere la famiglia de 
Gasliglioni da loro aspramente perseguitata. Dap- 
poi chiamò Ottone da Lurate - abbate a Como, di 
cui, superati alcuni ostacoli, gli furono schiuse le 
-porte. Ma le prospere sorti di questi non erano an- 
cor mature, che, mossa a tumulto la plebe, e sba- 
ragliato dai Guelfi, dovette in breve ritrarsi da 
colà, e rifuggirsi a Giornico. Questo sinistro però 
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non infiacchì punto V intrepido Simone, che postosi 
sulle traccio dell'Arcivescovo, secolui lo udus.se «i 
Cannobio, insigne e ricco borgo, giusta le espres- 
sioni del Giovio, lungo il Yerbsno, che sulle di lui 
rimostranze e preghiere con favore lo accolse, c 
lo sussidiò d'armate navi, d'uomini e di danaro, 
da Cannobio che datano novelli splendidi fasti per 
Simone, propi/j al Visconti. Raccolte ivi navi o 
truppe da sbarco, di queste assunse il cornando 
personalmente Oltone, all' armatetta fu preposto il 
Muralti. Dato ordine alla squadriglia, Simone si 
recò sollecito contro' i Torriani, che eransi coliti 
loro navi avvanzati da Aligera a Germignaga. Sep- 
p' egli si sì ben diriggere Un assalto notturno, che 
Ittita la ciurma fu uccisa , o fatta prigioniera , e 
quegli armali che erano scesi ad alloggiare nelle 
case di Germignaga furono anch' essi non sì tosto 
assaliti che estinti. Frutto di sì bel latto d' armi che 
Giorgio Menila dettagliatamente descrive (10) fu 
che tutta la sponda Yerbanica si pronunciò per 
Ottone. Animato il novello Ammiraglio da quel 
primo successi», volse il pensiero ad Arona; al qua! 
uopo accrebbe il numero delle sue navi, e. le fog- 
giò ad uso di mare con istraordinarj attrezzi* aiti 
a difesa ed offesa. In oppugnundu Arona, è il sul- 
lodato Giovio, che continua, Locarnus aedificatis 
more mariltimarum triremium in sunimitate mali 
nmplioribus cuveis, atipie scorpionum ingenlium 
verulis muri pitinus defensoribus nudaverat. Por- 
tossi il Locarnese innanzi ad Arona col Visconti, 
e sì vigoroso dalla parte del lago* ne intraprese 
1' assalto, elio già se ne attendeva prossima la de- 
dizione o la presa. M i il Marchese di Monferrato, 
che giusti il prestabilito piano di guerra doveva 
alla lesta di molti esuli Milanesi , dè Novaresi e 
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dù Pavesi investire la Piazza dalla parte di terra, 
viste le truppe .Tornane che le moveano in ajuto, 
vilmente se ne fugì, lasciando esposti il Muralri ed 
Ottone a tutta la forza della nemica ira. La flott i 
venne dispersa, e de traditi Simone ed Ottone, il 
pryno ebbe a ricoverarsi a Como, il secondo a 
Novara. 

Ogni speranza al dire del Rovelli era per l'Arcive- 
scovo perduta, se Y impavido Locarnese non avessi; 
rianimato il coraggio di quel pari ito ridotto a* mal 
punto. Giunge egli a Como, o tosto raduna d'in- 
torno a se il popolo, e dotato, siccome era, di ro- 
busta eloquenza, e godente di molta autorità - erat 
Simon vehementi eloguentia, et ea quidem aneto- 
vitale acquali - lo arringa a favore di Ottone, gli 
rammenta l'asprezza del sofferto carcere, vivamente 
dipinge il prepotente procedere dò Torriani, in cui 
è connaturale, egli sclama, la fierezza e V empietà, 
e che non paghi (V aver vinti ali emuli nelle batta- 
glie, all'usanza dè barbari si prendati diletto di 
spargere senza riguardo il sangue dè cittadini e 
fare un continuo macello degli infelici, parole di 
fuoco al dire del dottissimo M.° Monti aggiun- 
gendo » A che sì tarda ancora ? » conchiude. » Vo- 
» lete che i Torriani vi distruggano la città, come 
» hanno distrutta la nostra Repubblica? Impugnate 
» da generosi le armi, risvegliatevi, toglietevi da 
» quello stato d'inerzia che tanto vi offende. » Qui 
detti veementi producono una quasi elettrica scos- 
sa. Vescovo^ primati e cittadini, moltissimi accla- 
mano la caus'a di Ottone. La residua fazione de 
Torriani tenta di opporsi; ma Simone forte dell'ap- 
poggio di Luterio Rusca e dè molti suoi partigiani 
la eombnttc animoso, scaccia dalla città i Viltani, 
ne smantella le torri (42/ c resta in breve del 
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campo padrone assoluto. Indi corre a recamela lieta 
notizia al fugiasto Ottone a Novara , eà* a Como lo scor- 
ta, dove è festosamente accolto, e dove ben tosto Si- 
mone raguna una forte schiera di gioventù Co- 
masca, che va ingrossandosi con altre schiere che 
giungono dal Vcrbano, dal Ceresio, dal Lario e da 
molti altri luoghi, e che s apparecchia al compi- 
mento di faustissimi^ eventi. 

I Torrioni frattanto, uditi gli effetti della gagliarda 
possa del Loearnese, con ogni sforzo studia va usi 
pararne il colpo. Riunito un forte esercito corapo- 
sfo da varie città Lombarde, Napoleone preceduto 
dal Aglio Cassone con una squadra di Tedeschi a 
Cantò, avanzatasi egli stesso con 700 cavalli, con 
numerosi fanti, e ed principali della sua casa nel 
\ 277 eontro Como. Simone avvisatone spinge Ot- 
tone a rompere gli indugi, e nel mentre che 
Hizzardo conte di-Lumello alleato al Visconti muo- # 
ve colla flotta e con alcune milizie Pavesi dalla 
parte di Lecco, prende il castello di Civaie, e va 
estendendosi per la Brianza, egli con Ottone por- 
Itisi acct'lcratamente contro il nemico, giunge a 
Seregno, e favorito da segreti partigiani lo assale 
e sorprende a Desio nella notte del 21 gennaro. 
1 Torriani air improvviso aggredire corrono sqiì- 
nechianti e confusi alle armi, sì appicca disperata 

• la mischia, le balestre e le pietre al dire d' un an- 
tico Cronista ( Stefenardo da Yimercato )*saettano 
a guisa di grandine, il fratello si gavazza nel san- 
gue del fratello, le tenebre della notte accrescono 
lo scompiglio. Ma alla terribile forza di Simone 
nulla v'ha che valga a resistere. Il nemico rima- 
ne pienamente sconfitto, Francesco della Torre 
Capitano, supremo delk cavalleria, fratello di 
Napoleone , ed Andreotto è Polenta suoi ni-. 

* 5 
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poli, valorosi guerrieri, vengonvi uccisi sul campo, 
cui Sismondi'(43) con altri aggiunge anche Ponzio 
degli Amati Podestà di Milano; e Napoleone stes- 
so con Corrado suo figlio detto il Mosca, con Cor- 
navano altro suo fratello, e co nipoti Guidb, Sal- 
vino, Lombardo ed Erecco è fatto prigioniero. Qué- 
sta vittoria fu decisiva, ed Ottone medesimo alta- 
mente dichiarò doversene tutto il merito attribuire 
al valor di Simone - cujus 'illustri virtute se vieto- 
riatti politum O/Zio graiissimo animo praeaicubal 
-è sempjc Monsignor Giovio che narra (14). 
Tinta la battaglia, Simone si fè trarre a se dinanzi 
Napoleone Tornano che giusta il Cibrario (15) ed 
altri era pure Anziano perpetuo del popolo di Mi- 
lano e Vicario Imperiale, e direttegli acerbe ram- 
. pogne sul lungo c durissimo carcere , in cui era 
stato egli stesso per barbaro comando di lui soste- 
nuto, ordinò che sì quegli che gli altri Torriani 
si dovessero rinchiudere in una gabbia di legno;, 
guardata a vista da uomini armali, da sospendersi 
al sommo delle esterne mura del Castel Bnradello 
fi6) spettacolo agli uomini ed alle bestie. 11 fiero 
ordine ebbe esecuzione, e Napoleone vi rimase per 
quasi diciotto mesi rinserrato, esposto a tutte le 
intemperie della stagione, cresciutigli i capelli e 
le tigne al par 'd'una fiera, finché la rabbia e la 
. fame al 18 agosto del 1278 noi tolsero disperata- 
, mente*di vita. Alcuni scrivono che caduto in 'bilia 
. si die del capo nella gabbia. Ebbe inonorata tomba 
nel vicin bosco, ed un' antica leggenda ricordava l'orn- 
. bradi lui vagolante nella notte fra quelle torri (17). 

E con lui si può dire quasi spenta » la maggioro 
» e più possente casa di avere e di persona che 
» fosse allora in Italia «giusta il Villani. Degli altri 
Torriani qualcuno pure vi morì disperato prima di 

« * • • ■ • . *. > 
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Napoleone, Goido si eyase, Mosca ed Erecco fu- 
rono a prezzo d'oro per opera di Raimondo Tor- 
nano da Vescovo di Como fatto Patriarca d'Aquileja, 
loro parente, dopo lunga cattività liberati Soli Cas- 
sone e Goffredo Ternani uscirono salvi dal comu- 
ne disastro, perchè si trovavano a Cantò, e non 
s* erano, mossi. 

Asprissima vendetta fu quella per certo presasi da 
Simone, e nò secoli di attuale civiltà, in cui Y u- 
sare immoderatamente della vittoria è delitto, non 

. troverebbe chi scusar la potesse menomamente. Ma 
ini que barbari tempi del medio evo, in cui tutta 
Y economia della pena facevasi consistere nella ven- 
detta, il cui il non usarla era viltà ed anche peggio, in 
cui nel taglione^ a vea si la misura d'ogni e qual- 
siasi punizione, è per d' uopo coprir d'un velo questo 
procedere di Simone (18). Anzi non mancarono scrit- 
k tori che. lo magnificarono per tratta vendetta, di- 
cendo essersi egli reso injuriae vindicta maxime 
illnstris (19). Aggiungasi che Napoleone Torriani 
oltre la sevizie praticata con Simone avea date bqn 
altre prove di feroce e barbaro animo, quale nei 
4263 condannando al supplizio tutti i prigionieri 
nobili fatti a Tabiaro, © come altri vogliono nel 
.Castello di Brivio, per cui 5ì di essi pendet- 
tero ad un tempo dai patiboli fatti innalzare su 
d' una piazza in Milano, ed altri 34 presi ad An- 
gera ne avea con crudeli invenzioni fatti trucidare 
a Gallarate, fra cui Teobaldo Visconti nipote di Ot- 
tone. In quél petto di ferro come quindi preten- 
dere che tacer potesse lo stimolo della vendetta ? 
Agli altri prigioni non della famiglia Torriani, tol- 
te le armi e le cavalcature, fu resa la libertà. 

L'Arcivescovo Ottone, debellati i Torriani, fece so- 
lenne ingresso in Milano col valentissimo Simone 
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a fianco nel susseguono giorno -22 gcnn. 0 1277, 
ed ordinò che il giorno di S. Agnese sacro ogn' an- 
no e solenne fosse, commemorativo della vittoria: 
il che fino al cadere del secolo scorso venne osser- 
vato. Quasi novello Augusto, spente le civili discor- 
die, occupò colT Arcivescovado la signorìa di Mila- 
no e delle città circonvicine, e die principio ad una 
nuova dominante dinastia, fra cui la più esosa ti- 
rannide non tardò poscia a pesar sui popoli con 
sanguigna mano di ferro. Simone dopo essere sta- 
to eletto al comando generale della cavalleria, fu da 
Ottone nominato Cani/fino dui popolo, carica per 
lui espressamente istituita, e che equivaleva a quel- 
la di Comandante supremo di tutte le milizie, re- 
stando abolita l'altra di Anziano del popolo. A tale 
carica, di cui i Muchi successivamente vollero eglino* 
stessi intitolarsi, fu annesso il grosso stipendio 
d'annue L. 12000 terzuole (20/ equivalente secon- 
do il Crescenzio a 4000 fiorini al mese. Ed in que- 
sta digintà fu per tre susseguenti anni Simone con- 
fermato, come lesse il Giulini nel catalogo stesso dè 
Capitani. Al 23 dicembre del medesimo anno 4277 
vediam dato a Simone di conserva col Podestà di 
Milano, Conte di Langosto, V onorevole e gravissimo 
incarico di riformare quegli statuti; dal che può 
dedursi qual fosse la sua valentìa nel ci vii sen-. 
no non meno che nella mano. Nel successivo - 
4278 essendo insorta grave contestazione cò Lo- 
digiani, Ottone spedì contro quella Città un corpo 
di truppe, cui prepose Simone col nuovo Podestà di 
Milano, Rainerio Zeno. Gli venne affidato il Car- 
roccio(21) ed al 34 d'agosto di quell'anno lo trovia- 
mo accampato a Melegnano. Ma nel susseguente 
settembre respinto dai Lodigiani che aveano avuto 
il sussidio d'altre città Lombarde, dovette ripiegare 
sovra Milano. 
• 
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Ultimato Simone il triennio del suo Capitaneato, erasi 
ridotto in recesso pacifico a Como, quando nel *282 
riaccesasi la guerra fra le redivive (azioni dò Ghi- 
bellini e dò Guelfi, venne spinto a rimettersi con 
Luterio Rusca alla testa dò» primi. Si combattè di 
bel nuovo colla peggio dè Guelfi: il Vescovo loro 

- capo fu espulso dalla Città, ne fu incendiato il pa- 
lazzo, e moltissimi cittadini dovettero andar rumili- 
ghi. Se non che nel mentre che Simone poscia av- 
visavasi -di goder tranquillo i frulli della vittoria, 
trovò un nemico in Luterio Rusca medesimo, .che 
avendo preso parte pel Marchese di Monferrato (22) 
opposto' all' Arcivescovo Ottone., si disgiunse dal 
Muralti che fido a lui si serbava. . Sì fattamente si 
corrucciaroho fra loro, che Simone pigliò il partito 
di torsi nel 4284 momentaneamente da Como. Ma 
indi validamente soccorso da Ottone, mosse una 
guerra fierissima al Rusca, e col sussidio di 150 ca- 
valieri (23) prese nei novembre dell'anno stesso-Lu- 
gano, Locamo 'e.Bellinzona, borghi principali, scrive 
il Tatti, e di moltissima conseguenza, che prestava- 
no* ubbedienza a Luterio (23). 1/ Arcivescovo Stes- 
so nel dicembre seguente mosse personalmente in 
ajuto a Simone, eìl al 24 di quél mese entro con 
Simone, e con un grosso corpo di triippe in Cantù, 
da dove mise iu soggezione il nemico. Poscia Mat- 
teo Visconti nipote dell'Arcivescovo unitosi anch'es- 
so a Simone', a Giovanni da'Lucino, ed à varj esuli 
Comaschi, occuparono insiememente Varese ad im- 
pedire i trasporti delle vettovaglie presso gli avver- 
sar). rinch'rus*in Castelseprio. Finalmente ai primi 
di aprile dèi 1286 nelle lande fra Lomazzo e Rovello 
segnata una generale pace Ira le contendenti parti , 
e intervenutivi Ottone in persona ed i legali di 6 1 



70. . 
Città Lombarde, Simone reduce novellamente a Co- 
mo, ivi carico d'anni e di onori termina quella vita 
che l'immanità, ed il furore di molteplici nemici non 
gli aveano potuto rapire, glorioso, dice il Tatti, ed 
immortale alla posterità. (25) Ebbe magnifica tomba 
in S. Abbondio in apposita cappella,^ sul di sopra 
gli fu eretta una grandiosa statua equestre in mar- 
mo, che il Porcacci ci attesta che vedovasi ancora à 
giorni suoi (nel 1564), e che]di là fu tolta per osse- 
quio a certe canoniche prescrizioni (26) ai tempi 
del Ballarmi, giusta quant' egli ci lasciò scritto (27). 
(28).' 



- 
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. NOTE. ' :' " • ' 

(1) GiQ|io GB.. Opuscoli patrj. Ed il Crescenzi nel suo Anfiteatro Romano 
con altri pure asserisce che i risconti debbono dal Capitano Simone 
unicamente riconoscere il principio d' ogni loro grandezza. 

(2) La nobiltà di Como descritta da T. Porcacchi da Castiglione, 1564. 

(3) Fitae XII f'icecomituni. 

(4) Forse non si. andrà lungi dal vero dicendolo figlio a quel Giacomo Mu- 
rano, che abbiam veduto unitamente a Gaflb de Ore ilo investito del feudo 
di Locamo con imperiate diploma del 1219. 

(5) Glutini - Memorie di Milano né secoli bassi. T, Vili. -.Galvano Fiam- 
ma - . Cronache di Milano. 

Ogni uomo in Milano dal 18 ai 70 anni era soldato;' e le nòve porle fer- 
vano altrettante compagnie subordinale ciascuna al proprio capitano, ed 
avente un proprio stendardo. De Crisloforis Compendio ecc. 

Benché il nome .di Torriani sia improprio, siccome avverte il Giulini, do- 
vendosi dire della Torre, noi facciamo uso di tale vocabolo, essendo vol- 
garmente adottalo. * - 

(7) Rovelli - Storia di Como P. II. # 

^8) « Prossimo a Gorgonzola è Pessano* ove era un castello dè Torna ni cho 
» vi chiusero il lor fiero nemico Simon da Locamo, ed ora sorge' un gràn- 
« Mioso palazzo, che ha tante finestre, quanti sono i dì dell' anno - Milani 
e il suo territorio 1844 T. II. . 

(9) tristani Calchi Mediolanensis palriae historiae in T. II. Thès. an- 
tiquitatum Italiae. Alcuni scrittori anticipano questo fatto al 1271, ma il 
Cono ed altri accurati, siccome saviamente nota il Rovelli, lo ritardano 
all' anno presente. v r . ' , 4 

(I0y Meni» - Antiauitatu Vicecomitum. 

\\\\ Monti -Storia di Conio T. I. P. il. 

(12) I due partili edificarono in Como molle torri, di cui conscrvansi tut- 
tora le vestigia, ed il terreno era quasi tutto» asserragliato. Sopra quelle 
facevano dei mangani per iscagliar pietre ed offendere iu più modi. Lan- 
tani - Manuale geografico - statistico ecc. delta provincia di Como. 

(13) Storia delle Repubbliche Italiane dè secoli di metto T. IV. 

(14) Nella vetusta rocca di Angera, e precisamente nella sala della ii Teatro vid- 
dì esistere tuttora alcune vecchie, rozze pitture rappresentanti questo ed al- 
tri principali fatti della vita di Gitone col suo gran Capitano Simone. 

lì 5) Della economia politica del. medio evo - Quella carica era sìnonim» 
di Protettore del popolo contro dè nobili. Vedasi anche il Verri - Storia 
' di Milano T. I, 



(16) « Federico Barbarossa accordala che ebbe la prima voltala pace a Mi- 
« lano, nell'anno 1118 se ne venne a Como, riedificò le sua mura, vi ri- 
schiamo gli abitami, ed a far*fronte à Milanesi eresse superiormente alla 
« città un castello con torri, che i Tedeschi chiamarono Patarìllo « Cro- 
naca del? Jb. Uspergese-Kml- 1569 - manifesta corruzione nell' attuai 
voce Baradelh. 

(17) Castelli di Lombardia 1846. Parte 1/ Carlo Gastone Rczzonieo nel 
suo Eccidto di Como fece a ciò allusione co seguenti versi.- 

. « Fama é che nella notte alta di fioche 
c Voci tratte in mestissimo ululato 

« S* ode ivi Un suon che di terror percola* — - ■**« - 
• e L' ignaro peflegrin. Voci son quelle 

• Di guerrier che la torre ardua iti se chiuse 
« Misero avanzo al civil brando a gioco 

« Dell' incostante popolar fortuna; 
« E voi fra quelli con orror vid' io 
« Prode Caverna^ intrepido Lombardo, ' v - 

« D' arme ancor cinti, ancor di sangue lordi 
« Giganteggiar sulla deserta rupe, 
K / « E di torbida luna al mesto raggio ' ■ • , 

« Squallida .ed irla per grami' ugne e pelo 

• Del Ger Napoleon la infelice ombra 

« Fremere udii più volte in tronchi accenti 
, « Or di pielade, or di magnanim' ira; 
« E r antiche seotendo aspre catene, - v 
« Il camun sangue ricordarmi e i danni • '•••>«* 
« Del perduto per fraude avito impero. « 

(18) Les itati despotiques, dice Montesquieu T. 1. da l'Esprit des loie, 
. ttsent beaucoup de la loi du talion, et la font exercér rigoureueement. 
. E l'ili, amico mio Pellegrino Rossi scriveva; Lee express ions oeil pour 

pei!, denl pour dant cornine tant .<f autres adages ancien» et poputai~ 
re», ne sont que des expressions materielles et grossière» de la veriti 
sentir et recónnue en tout temps et toul li tu que la nusure de la pei- 
ne se trouve dans la nature et la gravite de 1' arte imputable. Traitè 
de Droit penai - Bruxelles 182& E la legge del Taglione era invalsa.^og- 
, giunge un' altro eh. autore, presso tutte le auliche nazioni: soffri ciò che: 
ad altri hai fatto soffrire. 

(19) P. lov. Vitae XII rkeeomitum; C / '. 
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■:'2o: A proposito della moneta lerzuola il Giulini dice « La "moneta ter/uota 
così chiamavasi, perchè la sola terza parte di essa era d' argento, e vanti 
soldi di questi danari vi volevano a formare un fiorino d' oro « E Galva- 
no Fiamma: 'Quinta vwneta dìcebatnr terzolus, quia ejus Urti a pars 
tantum crai argentea, et viginti solidi valebant unum florenum. Quin- 
di i soldi terzo» «orrispondavano net 1158 a .130 'soldi Milanesi abusivi 
odierni -Sire Raul dicendo che si vendeva a Milano un ronzino per 4 
soldi terzuoli ha dello lo stesso come se si' dicesse che si vendeva per 
soldi 520, ossia t. 26 Mil. abusive attuali.^ 

(21) Il Carroccio si celebre nelle guerre di .Mil a no, vuol si inventato dal famoso 
Arcivescovo Ariberto da Intimiano' che occupò la sede milanese nel 1018. 
Consisteva esso ih un grande ed elevato carro a 4 ruote dipinto in rosso; su di 
esso una grande antenna sovverchiala da un pomo d' oro reggeva il vessillo 
del Comune fra due bianche vele; nel mezzo il santo tutelare della Città 
od una croce. Vi erano aggiogate due o più copie di buoi, ornale d^ pan- 
no rosso: una mano dè più valenti guerrieri lo fiancheggiava: dietro segui- 
vano i trombettieri. Colluca vasi nel centro dell'armata: avanti la batlagiia 
vi si celebrava il divin sacrificio: su di esso stava il Comandante supremo 
per lutto, vedere, e da tulli esser visto ed obbedito - Per una più minuta 
descrizione leggami Pietro Verri - Storia di, Milano T. I. Cap. IV, e De 
Cristofofis - Compendio della Storia Milanese T. Il . p. 84. Le altre Cit- 
tà Italiane anch' esse ebbero i loro carrocci chiamali con diversi nomi, o/an- 
eardo dai Parmigiani, berta dai Padovani, gajardo dai Cremonesi eec. 

(32J.I1 Cibrario nella cil. opera scrive che anche questi finì poi in Alessan- 
dria la sua vita in una gabbia di leguo. Così anche il Verri, assegnandone 
I' epoca al 1 290. 

(23) Curio Bernardino Istorie Milanesi.. 

(24 \ Ànnali saeri della Città di Como.- 

(25) Cesare Canio aggiunge che Simone € fu eavaliefe s' altri mai famoso 
« in prodezze di guerra, e pieno d'ogni avviso, it cui nome andrebbe glo- 
m rioso fra gli eroi, se avesse combattuto a tutela della patria e della H- 
. • bertà, non per libidine di fazioni, non per istabilire la tirannìa dò Vi- 

« sconti*. « Storia della Città e Diocesi di Como T. I. 
126") Conc. Trid Sess. XXV. de invoc. et vener. Sanctorum. 
(ìli Nell'anno di grazia 1850 ho veduto rappresentarsi sulle scene teatrali 
in Milano un nuovissimo Dramma storico, in cui Simone di Muralto 
focevasi figurare da protagonista/ma con si enormi lesioni alla storica 
verità, da muovere veramente non pietà, sdegno ! ! ' 



(28} Simone dee ritenersi autore d' un ramo della famiglia Murai d in Como 
che vi figurò poscia fra le famiglie Decurionali, e clic produsse molli uo- 
mini fortitudine doctrina et sanctitate praeditos, come s* esprime uh 
antico libro conservalo nell' Archivio di quflla Cattedrale. Furonvi 
fra essi un Francesco Muralti, Pretore in Traona in Valtellina, uora d' af- . 
fari, già compaguo di Ludovico il Moro reduce dalla Germauia in Italia, 
Decurione di Como, legato dei Comaschi nel 1500 a Novara presso il Con- 
te di Ligny, ed autore d'una prcgicvolissima, ancora inedita, cronaca di 
Como in latino, un INicolao Muralti Canonico delia Cattedrale di Como, 
che morì di 100 anni lasciaudo gran nome della sua pietà, ed un Ludo- 
vico Muralti altro Canonico, che fece i sue spese costrurre nel Duomo 
uno degli altari ivi esistenti sotto il titolo di S. Stefano, e lo dotò di molte 
rendite, riservandone alla sua famiglia il patronato. - 11 Ciceri nella Selva 
di notizie autentiche sul Duomo di Como parla al lungo della famigliar 
Muralti. 
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Dominio dè Visconti 

; - . ■ . . . .• . 

Dopo là cel. battaglia di Legnano la libertà in Italia 
gt>tlò dei vivi lampi di splendore, e lo spirito degli 
antichi abitatori del bel intese ri splendette in allora 
né discendenti, come, ( se ci è permesso usar le 

. espressioni di Lady Morgan) l'impronto sagliente 
d'una moneta brilla attraverso la ruggine del tempo, 
quando un'accidentale fregagione la libera da ciò 
che l'oscurava. Ma lo stato di preesistente oscurità 
e confusione nelle politiche cose durò tuttavia, sic- 
ché allo storico per ritrovare un nesso fra gli avve- 

• nimenti, eipresentarne un prospetto alla meglio or- 
dinato, è forza andar quasi tentone fra quelle tene- 
bre. E siccome nel regime delle Repubbliche talvol- 
ta la mancanza di sicurezza sospinge al dire d' un 
famoso moderno Economista (4) le parti a cercarsi 
un rifugio in un sistema iifejio procelloso, meno po- 
polare di quello, ond'ebbe lo Stato origine, così an- 

. che fra i popoli Italiani il corso generale degli avve- 
nimenti invece di sviluppare la libertà ha finito col 
restringerla, e col concentrare il potere nelle mani 
d' un uomo o d' un piccol numero d'uomini. E cip 
per T appunto avviene nel caso nostro: in generale 
confusione s^mma negli avvenimenti, balzi, scon- 
nessioni, anomalìe, talché ci è impossibile poter 
porgere un racconto ben ordinato, tutto seguente e 
completo. E quando la libertà delle due citta, Co- " 
ino e Milano, alfe di cui vicende pure parteeipavasi 

. da Locamo, sembrava rinata all'antica luce, vedre-* 
ino sorgere la dominazione d'un solo ad assorbirla, 
vedremo la dominazion dè Visconti dar nuovi desti- 
ni ed a quelle città ed a Locamo. * 

* • 
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Locarno costituita in feudo, siccome vedemmo, nife 
tre famiglie Ordii, Muralti e Magona era traila, di- 
rei quasi., a rimo/chio da Como. E là prevalendo il 
partito dè Guelfi o Vitani francheggialo dai Torriani, 
una schiera di nobili Milanesi che da questi erano 
stali espulsi, da Milano, si diresse nel 4262vSoito la 
condotta di Giordano Kusca da Lucimi , una dè 
principali Ghibellini Comaschi., contro Locamo, e 
trovatavi resistenza, l' espugnarono ed arsero (2JL Nè 
a ciò limi fa va si la loro ferocia; che postergato alla 
immensa loro ira di parte ogni amore di patria, ave- 
ano pur chiesto l'appoggio del tristissimo Signore 
di Padova, Ezzelino da Romano. Ed a urei >b ero datola 
patria nelle branche di queir immane tiranno, se il 
valore dè collegati Lombardi e Comaschi non lo *- 
ve*se presso 1' Adda rotto e ridotto a disperata pros- 
sima morte. s 

INVI 1279 fattasi in Como la divistone della citta e 
provincia in quattro quartieri secondo il numero del- 
le porte della città, le quali erano quattro, con nitri- 
buzione ad ogni porla, ti' una porzion di provincia, 
vi vediamo bensì assegnati od all'uno od all'altro 
quartiere Mendrisio, Balerna, Riva S. Vitale> Agno, 
Lugano, Valle Capriasca, e Bellinzona^ ma non vi 
troviamo nè pùnto, nè poco nominata Locarno. 11 
.che indica che a quell'epoca Locarno non più . con- 
sideratasi civile pertinenza di Como. 

Nel 1292 un Giacomo de Oreliq sussidiato dà suoi vas- 
salli, siccome dice il Ballarmi; e dà suoi attinenti, t 
(Japitattei di Sondrio, si diè a scorrere la Val Luga- 
no, ed a snidare da colà i Titani dovunque vi avear 
no stanza. Dal che pirò desumersi qual possa aves- 

> sero in allora gli Orelli, e qual partito traessero dal 
loro feudo. 
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Nel 1297 essendo rinata la discordia in Como fra le 
fazioni dè \ ita ni e dè Rusconi, ed anzi essendone 
emersa una terza fazione, quella dè Lambertenghi , 
vi si venne con alternante esito alle mani, ma alla fine 
prevalsi i Vitani, i Rusconi che possedeansi |Rellin- 
xona, la cedettero alla Comunità di Como per 
L. 4000 terzuole. ^ _ 

Nel 1310 Matteo Visconti succeduto allo zio Arcive- 
scovo Ottone nella signorìa di Milano, dopo aver 

. dovuto per sofferte disgrazie esular da Milano, vi fu 
ricondotto dall'Imperatore Enrico Vii di Luccm- 
Inirgo, rientegrato nella carica di Vicario Imperiale 
delle citta e contado di Milano, il che unito a quella 
di Capitano generale del popolo lo confermo Signor 
di Milano, titolo che sulle mine della neo-risorlà Mila- 
nese Repubblica egli formalmente assunse dichia- 
randosi Signor generale di Milano e $uo distretto. 
In pari tempo Franceschiuo o Franchino Rusca da 
Como coli' appoggio di Matteo Visconti espulsi i Vi- 
tata, fu creato Capitano e Signore della Comunità e 
Popolo Comasco, e nel susseguente anno ebbe da 
Giovanni Re di Boemia anch' egli il titolo di Vicario 
di Como, e suo territorio. Franchino Rusca perve- 
nuto per tal modo ad essere Signore di Como sui 
ruderi di quella specie di tumultuosa Repubblica 
che vi era da prima, pensò a consolidare il suo do- 
minio, e ad estenderlo anche a tutte quelle frazioni 
di territorio che in altri tempi furono a Como ag- 
gregate, fra cui Locarne. Nel 4328 comprò dell' Im- 
peratore Ludovico il Ra varo col pagamento di gros- 
sa somma la conferma del titolo di Vicario Imperiale. 
Ma nel 1335 assalito con poderoso esercito da Àz- 
zorte Visconti/ che nella signoria di Milano era suc- 
ceduto a Matteo e eh' egli pure aveva avuto il titolo 
di Vicario Imperiale, cedette la signoria di Como al 



Visconti, il quale non si accontentò di farsi chiamare' 
Capitano del popolo, siccome già lo era stato Mat- 
teo suo padre, ma volle essere riconosciuto, come 
narra il Saltarmi, vero e perpetuo signore e prin- 
cipe con mero. e. misto imperio, tutto in se concen- 
trando l'autorità che già spettava alla comunità ed 
al popolo.. 

er tal modo l'alto dominio de Visconti venne pure 
ad estendersi sovra Locamo. Locamo però conti- 
nuava a reggersi a feudo. Ma nel 4340 Lucci) ino Vi- 
sconti ^successore al nipote suo Àzzone -morto sen- 
za eredi nel 4339, generalmente desiderato e com- 
piantoci! che è il testimonio più verace dell' amo- 
re dò sudditi e dò meriti d' un regnante ) espugnan- 
do il castello di Locamo giunse ad averne una diretta 
edassolutadoniinazione,come vedremo qui in seguito. 

reso al i.° maggio del 4340 il casello di Rellinzomi; 
Lucchino si volse contro Locamo. Eraim i suoi 
abitanti al dire del Rovelli (4) nemici d'ogni gio- 
go, ed arditi nelle imprese. 1 signori poi di quel 
luogo, scrive il Giulini (5) erano nobili e potenti 
a segno che Lucchino per vincerli spedì contro 
loro, non contento delle sue navi ordinarie, altre 
navi straordinarie di nuova invenzione, dette Gnu- 
zevre. Nò ancor ciò bastando fece venire pel Po 
e pel Ticino altre navi da Pavia, da Pizzighetto- 
ne, da Cremona, da Piacenza e da Mantova. Le 
gcnserre erano navi grandissime, di cui ciascuna 
portava da 500 a 600 armati, aveano cinquanta 
remi con amplissime vele/ed .erano difese all' in- 
torno con asse, torri ed altre machine diverse. La 
flotta era »capitanata da Giovanni Visconti dà Oleg- 
gio, e Lucchino stesso comandava V armata di terra 
che scendeva da Rellinzona. Investita Locamo per 
terra e per acqua, alla gagliarda mimica possa non 
potè resistere al lungo; fu conquistata. 
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Lucchino Visconti ad assicurarsene la conquista, ordinò 
che fosse in Locamo fabbricato un fortissimo castello, 
.od a meglio dire clic fosse d'assai ampliato, restau- 
ralo, fortificato il preesistente, e vi pose a tutela un 
numeroso presidio. Deportò poi a Milano molte 
fra le principali famiglie, fra le quali alcune degli 
Creili, de Bonenzi e dè Trevani, le di cui discendono 
ze sonovi colà tuttora. Le rimaste dovettero chinare 
il capo, rodere il freno, e raecomanda # re ai figli loro, 
siccome dice Cesare Cantò, pazienza e vendetta. 
Sorse l'amplissimo castello nel 4342 forte piucchè o- 
gn' altro, dopo il castello di Porta Giovia in Milano, 
vi avesse in Lombardia a què tempi (6)- Guardava 
verso il lago e la Maggia, era munito di molte torri, 
ed era circondato da mia gran fossa: imbuii umplis- 
simam et munitissimum arcem turribus multis insi- 
gne»» et claram, et magna fossa circumdatam (7). 
E* Giosia Simler che lo descrive, il qual soggiunge 
anche: Non erat talis arx in regionibus illii. ltom- 
bardae majores et minores inerant multae et armo- 
rum magnus cumulus. Eranvi a* poca distanza dè 
forti staccati, fra cui una robusta muraglia che dal 
y& lago stendevasi fino al Monte di Contra, chiamata 
- Fraccia ( vulg. argine ) nome che tuttodì conserva 
quella località; e comunicava col castello e col lago un 
ben costrutto porto cintola grosse mura, e con quat- 
tro torri ai lati, ove custodivansi le armate navi du- 
cali ( le famose gatìzerre ) e da cui potevano n bel 
agio entrar nel Yerbano. Vortus intra arcis muro* 
egregius erat, in quo naves oìim armatae seroaban- 
tur: anguli ejus quatUior tot turribus muniti erant: 
CoslGiac. Hoffman (8). Ed il Simler soggiunge: 
Aliuebatur tunc tempovis Verbano, ideo naves e 
portu in lacum commnde e.tponi polerant. Il cosid. 0 
Laghetto anche attualmente ne conserva le traccie. 

- * J • 
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Mule successive escrescenze del fiume Maggia reca- 
rono all' intorno un ammanso tale di ghiaja che tut- 
to T alveo del fiume venne rialzato, e dilungale*! 
le sponde del lago, non potè più con esso esservi co- 
iritinicazione; per cui quel porto divenne un putri- 
do serbatojo a alghe e di melme, anzicchè poter 
servire di commoda darsena ad. agguerrita flottiglia. 

Nella raccolta intitolata decreta antiqua Mediolatii 
(In cu m trovasi in principio un editto di Lucchino 
del 6 febbr. 0 1343 contro i banditi che. ha pure 
relazione a Locamo. L* ordine è diretto a Piacen- 
za, ma porta l'annotazione: simili ter scriptum est 
Brixiae, Bergomi, Crematine, Laudae, Cumarum, 
Astae, Fercellarum, Bobbjj Burgi Sancii Donninij 
Cremae, Viglevanij Locami — ■ dui uni ut supra. 

In questo frattempo troviamo che T Arciprete di Lo- 
camo prestava giuramento al vescovo di Como di 
visitare ogn' anno in persona o per procuratore 
la Cattedrale diocesana, non tramare contro la vita 
del Vescovo, non palesare i secreti importanti , 
sostenerne contro ognuno i diritti, onorevolmente 
trattare i suoi nuncj, ajutarli nelle necesità, non 
vendere, nè .donare, uè oppignorare i beni dell' Ar- 
ciprebeuda senza saputa e consenso del Vescovo. 
La forinola è del 4333 e trovasi Dell' Archivio 
vescovile. Un giuramento d' egual sostanza pres- 
tava il Vescovo al Patriarca d' Aquileja , da cui 
dipendeva qual suffragaueo." 

Morto per fine violenta nel 1349 Lucchino Viscon- 
ti, prese le redini del governo il pacalo Arcives- 
covo Giovanni di lui fratello. Questi ne l 4350 
rinnovò agli Orelli e consorti la feudale investitura 
di Locamo; il che fu in seguito confermato dal 
duca Ciò M. a Visconti nel 4407, e dal duca Fi- 
lippo ML a Visconti noi 2411 (9)/ Dobbiamo però 
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credere che ad assai ristretti limiti fosse stato in allo- 
ra ridotto quel feudo, poiché l'alta giurisdizione seni-* 
pre se l'hanno, conservata i Visconti, come vedre- 
mo in appresso: essi chiamaronsi Vicarj imperiali, 
essi diedero gli statuti a Locamo. Anzi abbiamo 
che il pred» 0 Arcivescovo Giovanni diede egli stesso 
un Podestà a Locamo nella persona ài Egidio Ga- 
r osse ndio da Bologna. 

Carlo Re di Boemia, fra gli Imperatori di tal no- 
me il IV, se He venne nel 4355 in Italia, e rice- 
vuta in Milano la ferrea corona qua! Re d' Italia, 
diede ai fratelli Matteo, Barnabò e Galeazzo Vis- 
conti, nipoti e successori a Giovanni Arcivescovo, 
il Vicariato Imperiale di Milano, non che il Ftca- 
rtalo di Locamo (10). Del che può jiedursi L° che 
a quel!' epoca Locamo considera vasi già un do- 
minio staccato e dalla città di Milano indipendente, 
2. do qua! conto sé ne facesse, se in tanta solen- 
nità di circostanza, come dice il Meriggia, fu costitu- 
ito in ispeciale vicariato, e ne fu fatto uno spe- 
ciale conferimento dalla Maestà Imperiale ai si- 
gnori di Milano, i Visconti. 

I tre fratelli Visconti si divisero il loro dominio in 
tre parti. A Matteo pervennero le citta che s' iu- 
noltrano neh" Italia; a Baruabù quelle che s acco- 
stano a Venezia, ed*a Galeazzo quelle che ora ap- ■ 
partengono al Piemonte con Como. Milano e Ge- 
nova rimasero indivise sotto la comune domina- 
zione. Dappoi tolto di vita Matteo, i superstiti 
Bernabò e Galeazzo si distribuirono fra loro gli 
aviti possedimenti per modo che Barnabò ebbe la 
parte d* Oriente e Mezzo di da Milano; V Aquilone 
e T Occidente V ebbe Galeazzo, per cui vennero 
in di lui poterà Como e Locamo; ritenuta Mila- 
no in comune. 

6 



Galeazzo Visconti che chiamareino Galeazzo IL a mi- 
glior distinzione, si assunse a reggere il Vicarialo di 
Locamo con ispcciali cure> ed udito che erano in- 
sorte in Locamo alcune controversie a cagion del 
Consiglio, e di certo statuto che lo riguardava, 
con suo decreto del 31 Maggio d365 dato da Ab- 
biategrasso commise a Matteo de Piscia, Capitano 
del Lago maggiore, di portarsi personalmente a 
Locamo onde correggere e riformare il Consiglio 
e statuto, accordandogli la plenipotenza in quest'- 
affare. 11 capitano de Piscia vi si recò ed usan- 
do della facoltà a lui demandata dopo maturo esa- 
me dichiarò di nis3im valore lo statuto, su cui ver- 
tiva quistione, e nominò per V anno 1366 in Con- 
siglieri delia Comunità di lla Plebe di Locamo ed 
Ascona Fvanzolum dni Petrij Guffredinum dui 
Guidoni*, Currndum de raslellis de Orello y Ai- 
beriolum dni Bove, Zanoìum dni Gaffi, Iohano- 
lum dni lorii de Muralto, Euxebium, lohannem et 
Franciscum de Magona, Franchinum Laff ranchi, 
Locurninum dicium Aposta, Tugnum Locami, om- 
nes Burgenses Locami, lohannem Gibete, Alber- 
tolum Vivianij lohannem de Duno de nobilibus 
de Scona ed altri coir obbligo di radunarsi ogni 
quindici giorni in presenza del Vicario, e di eleg- 
gere altri 27 Consfglieri ad unanimità di voti tra 
i più buoni c pacifici della* comunità. Nel caso poi 
di .controversia accordò agli Orelli ed ai loro amici 
di eleggerne altri 45 fra i più benevisi, e 42 ai 
Murahi fra le persone loro più benevise e più 
prossime in parentela. Questo decreto unitamen- 
te al decreto di commissione di Galeazzo 11 fu 
scritto nel libro degli antichi statuti della Comu- 
nità da Gtiflredolo Trivulzio Notaro e Cancelliere 
d' essa Comunità, e fu posto sotto la Rubi*. 101 
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- Lib. IV. Vcdesi da ciò avere non esattamente at- 
tinte le sue in l'orma/ ioni un moderno scrittore 
(\Ì) il quale dice che Goffredolo Trivulzio fu 
mandato nel 4393 da Gian Galeazzo Visconti a dar 
il possesso al Consiglio della Comunità di Lo- 

• «arno da lui formato giusta un nuovissimo statui- 
to. Vedesi pure V antico primitivo nucleo del Con- 
siglio della Comunità di Locamo formato da 3 
individui della* famiglia Ordii, 3 della Muralli, e 
3 della Magoria (che costituirono dappoi la cosid. a 
Università de Nobili e ne diedro 4) indistintamen- 
te) 3 Borghesi che troviamo per la 1.* volta no- 
minati, 3 di Ascona ed altri cosidctti forensi. 

La Comunità di Locamo avca pure il diritto ab [an- 
« tiquo di concedere la cittadinanza, siccome lo at- 
testa lo storiografo C. Cantù (12) diritto o privi- 
legio che altre località ottennero dappoi dai Vis- 
conti. 

Di Galeazzo li unitamente a Barnabò si hanno mo- 
nete fatte da loro coniare senza indicazione di ti- 
tolo principesco, ed una per l'appunto io ne pos- 
siedo col Viscontèo colubro da una parte sormon- 
tato da un* aquila non coronata., et avente ai lati 
le lettere B. G, e coli' esergo Burnabos—Galeas 
Vicecomittn, e dèli' altra parte con S. Ambrogio 

' armato del solito staffile e contornato dalla leg- 
genda S. Amhrosius — Medio! a mi in. 

Da Galeazzo è a ritenersi che sia derivato il no- 
me di Gulinazzn dato alla casa della ragione o 
del Comune in Locamo fabbricata presso la riva 
del lago, quale in allora sin fluì estendevasi, sotto 

• il regime di Galeazzo, e che anche al presente 
serve, alle comunali e municipali adunanze. Ebbe 
per Vicario in Locamo Gcncsio della Porta leg- 
gisi» di Milano. 
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A Galeazzo II il di cui governo bruttato da crudel- 
tà inaudite e tali da superare Falaride ed Ezzelino 
troncò r inesorabile puuitrice dè malvagi la mor- 
te nel 4378, succedette il figlio Gian Galeazzo, 
detto il Conte di Virtù per un feudo nella Sciam- 
pagna pervenutogli per dote della moglie Isabella. 
Dall' Imperatore Wenceslao ottenne egli per diplo- 
ma del 18 Gennajo 4380 dato da Praga la con- 
ferma del Vicarialo Imperiale già goduto da suo 
padre, e nel diploma fra le città e località princi- 
pali è espressamente nominato Locamo con Pavia, 
Alessandria, Bobbio, Asti, Alba, Como, Cuneo, Vi- 
gevano e Biandrate (13). 

11 destro Gian Galeazzo che aveva fronte, giusta un 
moderno, per tutte le frodi, sbrigatosi per inganno 
dal condomino Barnabò, tutto si die a sempre 
più dilatare li già estesi suoi dominj, ed a dar leg- 
gi e politici ordinamenti à molli suoi sudditi. £ 
siccome adoperò dappoi con Milano nel 1396 (14) 
fece sì che anche Locamo avesse un corpo di 
statuti, che commise da compilarsi ad uomini di 
Locamo stesso, e che poi munì di sua approva- 
zione e collaudazione in Milano li 16 Gennaro 
1391. Constano di 416 capitoli, ed incominciano; 
Haec sunt slattila et ordinamento- Comunitai* pie- 
bis Locami et Sconae facto et ordinata tempore 
et sub felici regimine dominationi* illustri* fnin- 
cipi* et magnifici et excelsi Domini Domini Io. 
Ga/ea5 Vicecomitis Domini mediolani ect ecc Co- 
mitis Virtutumj Imperiali* Vicarii generalis. Dap- 
poi si soggiunge: ldcirca nobile* et prudente* vi- 
ri Domini lohanne* de Murai to, Simonellus de 
Orello, Anloniolus diclus Barba de Qrello, Euxe- 
biu* de Magoria omne* ex Domini* Capitaneis 
{ e si noti T espressione che accenna al titolo di 
capitanei alle tre famiglie per l' addietro conferito) 
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nee non causidici el experli viri Guidala* de tin- 
tolo et Bulgams de Porris una cum discreti? viris 
lohanolo Salice, et Gnilliehno Vetri f. lacobi ambo- 
bus 'Burgensibus ( e si noti Y espressione Burgen- 
iibu$ che qui pure si riproduce ) de Locamo, ac 
Iorio etc eie omnibus plebis Locami et Sconae etc. ad 
executionem litterarum, et mandatorum illustrU 
Principi* etc. lo. Galeals Vice$omiti$ condiderunt, 
fecerunt, et reformaverunt infrascripta statuto. 
Jlata U collaudazione dal Principe, nei giorno stes- 
so \ 6 genn. 0 1392 Antonio de Gabiis Vicario della 
Comunità ricevette i sopradetti statuti per mano 
di INicolao della Croce Cancelliere della stessa, sic- 
come protestò in presenza di Andreolo.de Murali» 
IVotaro sottoscritto, e di Simonoli de Orello qu.* 1 
Domini Fronzoli, Giudini Ruzoli qu. m Zanini, et 
lohanoliGardelli qu. m Guidoti omnium de Locamo, 
testimonj per ciò pregati e chiamati. Nel giorno 
poi di venerdì 3 del successivo febbraro furono i 
detti statuti letti e pubblicati tu Consilio generale 
Comunitati$ plebi» Locami .et Sconae congregato 
super Palalio domus habitationis regiminis de Lo- 
camo sitae. in ripa de Locamo, et ipso die publica- 
ta ad scalas exemplalorìs de Locamo in publica ton- 
done, ubi magna aderat multitudo gentium propter 
mercatum quod hodie geritur in Locamo, et inter alion 
notntos interfuerunt ibi tesles noli, vocali et rogati 
Brusa Stefanolus, Panellus qu. domita Pranciscoli 
Panelli de Locamo, Petrus dictus Aliemus qu. Pe- 
tri Boll de Locamo, omnes idonei, noti, vocati m et 
rogali. Da tale importantissimo documento di sto- 
ria patria che mi fu . dato di rinvenire, c sii di cui 
per appagare la curiosità del lettore ini sono per 
avventura di soverchio dilungato, oltre le altre de- 
duzioni di maggior momento, deducasi che il mer- 
cato anticamente tenevasi al Venerdì anziché af 
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Giovedì, come al presente. Emerge pure che l' ili . 
famiglia de Roti chiarissima dappoi in Altorfo e 
Soletta, la quale per pie beneficenze deve anno- 
verarsi fra le benemerite di Locamo, siccome au- 
remo occasione di vedere in appresso, e che tro- 
vasi tuttora ascritta al catalogo dè Borghesi, fino 
dal 1391 aveva stanza fra noi. 1 

11 Consiglio della Comunità ( che comprendeva anche 
Vallemaggia ) in allora poi componevasi di 27 mem- 
bri, di cui 12 di Locamo. 3 di Ascona, 3 di Val- 
lemaggia, 2 di Losone,, ^di Minusio, 1 di Gam- 
barogno, 1 di Valle Verzasca, 1 di Centovalli, 1 
«Tlntragna, 1 di Gordola. Onsernone non vi era ^ 
rappresentata. Brissago non ne formava parte/Indi 
Gambarogno fu separata con una concessione del 
C. Giovanni Busca del 9 fcfcre 1487, creando per 
essa un Podestà speciale. Successivamente fu smem- 
brata anche la Vallemaggia con Lavizzara, non che 
la Valle Verzasca. ftófe 

Gian Galeazzo non tenevasi pago della dignità di 
Vicario Imperiale a Jui conferiti dall' lmperator 

t Wenccslao. Agognava ad un titolo maggiore, quel- 
lo di Duca, onde rimanesse la successione e la so- 
vranità perpetua dè molti suoi dominj nè suoi dir 
scendenti; e l'ottenne da Wenceslao, mediante lo 
sborso di 100,000 fiorini d'oro. L'erezione degli 
stati di Gian Galeazzo in Ducato è del 2 maggio 
1395; e da queir epoca in poi ahbimo nei Viscouti 
il primo Duca di Milano. Per tal modo T impera- 
to» Menceslao per danaro confermò la tirannide 
sopra un paese, di cui i suoi predecessori aveano 
sancita a Costanza la liberta. Locamo poro con- 
tinuò ad essere retta col titolo di Vicariato, e ne 
abbiamo una prova in una sentenza del 30 mag- 
gio 4394 prolerta da Cristoforo de Bandeliis Vi* 
cario di Locamo ove trovansi valutate N.° 50 pecore 
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per L. 16 terzuole, ed il frumaggiq a ss. 2 terzuoli 
per libbra: il che serve anche a vedere qual 
valore si avesse il danaro a que' tempi . Se 
non che il novello Duca nel 1397 chiese ad ot- 
tenne da Wenceslao la reintegrazione del Contado 
di Aligera ( anticamente Stazona ) sottoponendo ad 
esso tutte le terre che circondano il Lago mag- 
giore, quantunque soggette ad altri contadi; e Lo- 
camo vi fu incorporata. Il diploma è del 25 gen- 
naro 1397. Vi si stabilisce che soltanto il primo- 
genito del Duca regnante si potrà per l'avvenire 
investire del Contado di Angera, e Gian Galeazzo 
ne è solennemente investito cum omnibus àc sin- 
gulti sui*, sibique pertinenlibus villis, oppidis, ca- 
stris et tetris, aquis, aquamm decursibus, juribuS, 
jurisdiclionibus et regalibus, et cum infraseripiis 
terris videìicet: Terra de Sexto Kalendarum, de 
Li san za, de burgo de Angleria, de Roncho, de 
Laveno, de linciai Travalliae, de Àrona, de Palan- 
Ha, de Intra, de Canobìo, de Brissago, de Roncho, 
de Sconu, de Losone, de Soldulo, de Locamo, de 
Canero, de Gordora, de Piatoli ecc. ecc. (16). E 
tanta fu la predilezione di quel Duca per Aligera, 
(la quale un* adulatoria feggenda disse fondata da 
Anglo, nipote di Enea, da cui si fecero discendere 
molti Re, molti croi, e finalmente Matteo Visconti, 
arcavolo di Gian Galeazzo) che questi chiese ed 
ottenne da! Pontefice una Bolla, con cui Aligera 
era innalzata al grado di Città, e che al titolo di 
Duca di Milano volle aggiungere specialmente quel- 
lo anche di Conte di Angera. 
Lo stemma di Gian Galeazzo era la biscia dè Visconti 
con un tronco acceso, da cui pendono due secchj 
d* acqua. Tale vi si vedeva dipinto nel castello di 
Milano, e si trova scolpito nella loggia dell'antico 
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Palazzo degli Osj in Milano, non che trovasi so- 
pra una moneta d'oro colla leggenda: I. Galeatz 
Vicccomitum Dominus Medialani Papiae. E tale pur 
lo vedemmo rozzamente dipinto sulle pareti d' una 
stanza subiacmitc air attuale Sala municipale in 
Locamo, alias detta Galinazza % per corruzione 
/siccome già notammo da Galeazzo., Lo stemma era 
diviso in quattro campi, e presentava due biscie 
Viscontèe, e, due aquile coronate con tronchi ac- 
cesi, dai quali pendevano de pìccoli secchj d'acqua. 
Ed uno simile può vedersi in una moneta, d'ar- 
gento che io conservo nella piccola mia raccolta 
numismatica (16) ove da una parte vi è un biacio- 
ne alato col ragazzo mezzo fra le fauci, e con ai 
lati duo tronchi accesi, da entrambi «ni pendono 
'due secchielli d'acqua, e neh" esergo Galea* Vice- 
come* Mediolani P. P, C 3 eioè Mediolaui Princep$ 
Papiae Comes, e dall'altra parte avvi il Vescovo 
San Siro in cattedra con pastorale e mitra in atto 
di benedire colla leggenda S. Sirus Ep. Papiae. 
•Il che tutto ci indica che quella moneta fu battu- 
ta in Pavia, quando Gian Galeazzo non avea il 
titolo di Duca, anzi quando vi risiedeva, prima 
che privato avesse Barnabò del condominio. . 
Gian Galeazzo morì nel 1402 al 3 l.bre : giunto quasi 
all'apice della potenza, e quasi sul punto di rea- 
lizzare l' unità Italiana da lui vagheggiata per as- 
sumere il titolo di Re d' Italia. Fu uomo che non 
lasciò dietro se, p^r appropriarmi le espressioni 
già usate da un gra*i Diplomatico, (17) ne ram- 
marico, nè contento, o dirò meglio, lasciò mcn ra- 
ma ri co che contento. Sfoggiò nomi di libertà e di 
bene pubblico fra le miserie dè tempi. Seppe in- 
dorar i ceppi che pose à suol popoli: eresse san- 
i tuosi edifiizj, ma col prodotto di straordinarj bai- 



zellif frammischiando azioni d'orrenda barbarie . 
Come appajare le magnificile guglie del Duomo, e 
le splendide mura della Certosa cogli esecrabili 
forni di Monza.? Gli successe in porzion di retaggio, 
fra eoi Locamo, il figlio Giò Maria, duca resosi / 
se nitri tiué mai dappoi crudelissimo, ed «vezzo 
perfino a far sbranar vivo da feroci mastini chi 
tornavagli inviso. 

Morto Gian Galeazzo il Ducato composto d* cteroge- ' 
nei elementi non tardò a sfasciarsi, simile, sicco- 
me bea osserva Tullio Dandolo in un recente eru- 
dirà sua Opera, (48) al biblico colosso cò pie di 
creta, il Duca Giù Maria era ancor minorenne, e 
le Città che o colla forza delle armi, o cui dena- 
ro , o con male arti erano state riunite al Duca- 
to., T una dopo l' altra per la maggior parte sfac- 

• caronsi dalla dominazione sì di Gió Maria, che 
dell' allro minorenne fratello Filippo Maria, cui 
erane pervenuta porzione col titolo di Conte di 
Pavia, non rispettando la Reggenza composta del- 
la Duchessa vedova e di uomini scelti senza giu- 
dizio. Un regno violento non può essere lungo. 
Fruii i-Ili no Rusca alla morte di Gian Galeazzo era 
ducale Governatore di Pisa. Propostosi di ricupe- 
rai^ la signorìa de suoi maggiori fè concerto col 
cugino Ottone Rusca che dimorava in Ptfrma, Ca- 
pitano di 200 lancie ducali. Venuto a Como, e . 
col sussidio de Ghibellini Brianzoli, sconfitti in più • 
luoghi del territorio i Vitani, eterni nemici della 
sua famiglia, prese al 43 Giugno del 1403 pos- 
sesso della Citta, ed alzò animoso lo stendardo 
di ribellione. Vinto da Pandolfo Malatesta, Gene- 
rale ducale, dovette in breve sloggiar da Como e 
rifugiarsi a Balerna. Ma non per questo abban- 
donò la riscossa; che ajutato dal rinomato capitano 
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di ventura Facino Cane, e facend* uso di corruzio- 
ne, nel 4408 riebbe Como, dove licenziati i ma- 
gistrati ducali, ed espulsi i rimasti Titani, eoi con- 
senso de cittadini assunse la signoria, facendosi 
proclamare Principe di Como, Vicario di Locamo, 
e signore di Bcllinzona ed altre parftT^ 
Estinto per congiura nel 1412 il truculento duca Giù 
Maria divenuto a Dio ed agli uomini odioso, Fran- 
chino Ilusca fermò con Filippo Maria di lui suc- 
cessore una tregua. Ma dopo poco tempo morì; 
ed a lui nel 4413 succedette Lotterio, suo figlio. 
Sigismondo Imperatore che in queir anno per le 
Alpi Elvetiche calava in Italia, onorevolmente ac- 
collo in Como da Lotterio, lo creò cavaliere, prin- 
cipe dell' Impero, Vicario di Como e di Locamo, 
e promosse la rinnovazion delle tregua con Filip- 
po Maria. Ma nel 1416 rotta la tregua, e spedi- 
lo contro Lotterio dal Duca il cel. Conte di Car- 
magnola con buon polso di truppe, Lotterio non si 
credè capace a resistergli e chiese patti. JJe emerse 
la convenzione dell' li 7.{>re di queir anno, per 
cui Lotterie cedette al Duca Filippo M.* Visconti 
Como col castello Paradello, ed assicurata piena ri- 
curezza a se ed a suoi, ottenne in ricambio ed in 
piena sovranità la valle di Chiavenna, che fu poi 
scambiata con Locamo, la valle di Lugano, le pie- 
vi di S. Vitale e di Balerna, Mendrisio, Lutino, la 
Valtmaglia, Osteno, Cima, Valintelvi, i castelli di 
Morcote, Capolago, Sonvico, S. Pietro e la torre 
di Olonio (19) con 15, 000 fiorini in oro, e 4000 
in argento. Per tal modo cessò in Como il dominio 
dè Kusca, cessò in Locamo quello dè Visconti, cui 
subentrarono i -Rosea, che prese/o per impresa la 
grampellu, ferro uncinato che portavano i montanari 
sotto le scarpe a sicurezza nel salire e nel discende- 
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re, dinotando così, osserva il Rallarini,di avere infe- 
licemente concambiate le pianure coi munii e colle 
valli: Durante la sua signoria il Duca Filippo M.* 
se^nò cogli svizzeri una pace,* il 21 Luglio 1426, cui 
mediante, loro pagava 3120 fiorini, e li sciogliea da 
da ogni dazio e pedaggio fino alle porte di Milano, 
eccetto i dazj che pagavansi ai Cattanei o Capitanei 

' ( le Ire famiglie) di Locamo; il che dimostra ehe s« 
non in totalità, parte delle concesse feudali regalie 
da loro godtevasi tuttavia. 

Sotto il dominio de. Visconti trovasi che altra cospi- 
cua famiglia, quella dè Marcarci, si è statuita da 
Francia a Locamo. 1 conti della Marca erano pos- 
senti in Inghilterra, e Morii moro conte della . Marca 
abbattè il regnante Eduardo 11. 0 e, possedette il fa- 
moso castello di KenilWort in Iscozia, come racco- 
glievi da Walter Scott. Un Evererardo conte della 
Mark è anche dal Cibrario nominalo. Altri conti della 
Marc*, Duchi d' Àngouléme si resero celebri in Fra fi- 
nn , figurarono nelle Crociate, e furono al concilio 
1.° di Lione, ove il Pontefice Innocenzo IV iuvocan- 
do sussidj contro Y anatemizzato Imperatore Fede- 
rico li diede al Re di Francia, ed ai cavalieri che lo 
seguivano, fra cui il conte Ugo, una croce d' oro, dal 
che presero titolo di Croce marcati. Da questi vuoi- 
le il Vagliano (20) che discenda la famiglia Marcac- 
ci: Ugo cioè ebbe due figlj che recaronsi ad occupa- 
re impieghi in Sicilia sino all' avvenimento dello ster- 
minatore Vespero Siciliano accaduto li 13 Aprile 
4291. Ebbero la sorte di poter ritrarsi da colà salvi, e 
portatisi sulle sponde del Verbano fermarono loro 
dimora in Locamo, ritenendo il nome di Marcali, 
che per corruzione di linguaggio tramutossi dappoi 
in Marcacct. Furono ascritti al Còrpo dè Borghesi e 
decorati in progresso di tempo d'onorifiche cariche, 
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ed in un loro discendente dal Re di Polonio! Augus- 
to HI dei titolo di Barone. Sussiste ancora questa 
famiglia in Sicilia (21). . 

Pressoechè nell' egual tempo un'altra famiglia che 
si rese illustre nella toga e nelle armi, quella dè 
Frauzoni, venne pure da Francia a stabilirsi fra nói. 
Giovanni Galba di Dijon avrebbe nel 985 giusta 
una cronaca lasciato la Francia seco conduccndo una 
figlia del Duca d' Aquitania con molti servi e 
molte ricchezze, e passando pel mont^ Crestesio 
sarebbesi fermato in Cimiimotto, assumendo forse 
da Francia il cognome Franzoni, da dove poi i suoi 
discendenti scesi sarebbero in Cévio, ed indi alcuni 
presso quesl' epoca a Locamo, dove posero stanza, 
e furono successivamente ascritti ai Borghesi. Una 

* lapide che slimiamo curiosa cosa di qui riportar 
nelle note (22) attesterebbe l'origine di questa fa- 
miglia, siccome daremo pure in progresso V origi- 
ne di altre. 

Mentre le conquiste de Visconti minacciavano l' Italia, 
naque la compagnia dè Pellegrini bianchi, ossia di- 
sciplinanti, che prima comparve nelle parti d* oltre- 
monte, poscia si d illuse in Italia. Uomini e donna 
d' ogni età e condizione si raccoglievano insieme, 
e vestiti di bianco,, d' onde lor venne il nome, im- 
prendevano lunghe processioni da chiesa in chiesa, 
cantando inni, flagellandosi e chiedendo con alte 
voci misericordia. Lucchino da Brossano Vescovo 
di Como entrava in sul!' albeggiare nel Duomo, e 
celebrata la messa, intuonava lo Sìabnt mater ed 
avviava la processione . Giunti ai hi vj delle strade, 
c postisi tutti a ginocchio, gridavasi misericordia, e 
si bacciava la terra. Neil' ultima chiesa della visita 
si celebrava un'altra messa, ed all'elevazione del- 
l' ostia ed alla consumazione gridavasi di nuovo mi*. 
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sèricordia. Molli giorni durarono le processioni, e 
protraeansi ben lungi dalla citta. Alla fine il Vesco- 
vo presenti un dieci mila persone, raccomandò la 
recitazione dell' amo sudetto, aggiungendovi un'in- 
dulgenza (23). Un tal ammasso di persone però fa- 
vorì il contagio, e questo fece in Como sì orribili 
girasti che nel 4 1JLK) ne moriron 43000 persone. An- 
che in Locamo in quell'anno al i.^magerjo fu isti- 
tuita nella Chiesa di S. Maria in Selva quella com- 
pagnia di disciplinanti, ( che in progresso si chia- 
mò di S. Rocco ed è la più antica fra le confraternite ) 
e fu approvata dal Vescovo Laodicense Guglielmo 
Bernastua apostolico delegato. 11 che tutto sia detto 
per dare qualche saggio dè festumi a quella età 
dominanti. 



■ - » 
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NOTE. 

(1) Guizol -Storia generale della Civiltà in Europa. 

{2) Centù - Storia della Città e Diocesi di Como T. I. - Georg. Meni!» 

Jntiquitates f'icecomitum in T. hi. Thes. antiquit. Italiae - Ballarmi, 
• flovelli ecc. 

(*) Narra Casare Caqjù nel suo racconto semi storico della Marghe- 
rita Punteria T. II. che Aurigeno Murai to feudatario unitosi cò Rusconi 
che da Conto eransi ritirati in Bellinzona e che in iseambio di quella per- 
duta signoria tenevanla, avea alzata bandiera contro Lucchino; nel che sta 
il molivo, percui questi si mosse dapprima contro Belliusona, poi contro 
Locamo. Un AuriginoMuralto ricevette pure la conferma del feudo nel 
1351 da Bonifacio da Modena Vescovo di Como. 

(4) Rovelli - Storia di Como T. IV. 

(5) Giulini - Memorie di MUano né secoli bassi T. X. 

(€) Galv. Fiamma. De gestis Azonis Ficecomitis. - Lexicon geographicum 
Universum. 

(7> losias Simlerus - De Hepublica Uelvetica. . 

(8) HofTman laeop. - lexicon geograph. d.* É 

(9) Battati* - Cronache di Como P. 111. - Vagliano Storia del Lago mag- 
giore. 

L'Arcivescovo Giovanni Visconti benché d'indole mite, non fu peri meno 
del feroce suo fratello avido d'ingrandimento, e ai fece dipingere nel In ra- 
pi' 1 1 a dell' arcivescovado colla spada in una mano, e colla croce noli' allr.it 

(10) Corio Bernardino - storie Milanesi - Moriggia - Descrizioni e- nobiltà 
del Lago maggiore - Vagliano ecc. 

(1 l)Franscini - La Svizzera Italiana. s • 

(12/ Cantù - Storia della Citlà e diocesi di Como, sud.* 

(13) Giulini Opera cit.* 

(14) Gli Statuti di Milano furono pubblicali li 13 geira." del 1396 e la loro 
collezione è quella medesima che venne poi stampala nel 1480 in Milano 
da Paolo Suardi con assai bella edizione. Sono dunque posteriori a quei 
di Locarlo. Quasi contemporanei sono quelli dallo atesso Gian «Galeazzo 
approvali per la Valsassina, e pei monli di Varenna, Denrio e Mugiasea 
ove vieu delio protettore governatore e conservatore 4ì quella falle. Am- 
elie quei di Varese furono in grata parte dati dallo stesso Duca. 

fi 5) Giulini Opera eil.' T. XI. 

(16) Due altre monete d'argento di Gian Galeazzo Visconti io tengo, che 
da una parie portano il biscione colle parole ai lati G. Z. e nell' esergo 
Galeatz Vicecomes Dux Mediolani, e dall' «lira parie S. Ambrogio con 
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pastorale e staffile e Ir parole S. Ambrosius Medt&lani, ed una issai ben 
conservata del Duca Filippo Maria, avente da una parte lo stemma in nno 
scudo con quattro campi, di cui due il biscione, e due l'aquila, e la leg- 
genda Filipus Maria Dux Mediolaniy e dall' altra parte S. Ambrogio iu 
cattedra con pastorale e staffile, e nell' esergo S. Jmbrosius Mediolani. 
E due altre più piccole ne tengo, ma quasi illegibili. 
\\T, Talleyrand - Memorie postume. 

(18; / secoli di Dante e di Colomba. Studj storici - Milana 1852. 

(1») Cantù - Storia di Como sud.* T. 1. - Muratori - innati Malia T. IX. 

(20) Vagliano - Le rive del Ferbano Milano 1710. - 

(21) V'ha pure una famiglia Marcacci in Toscana, e nel 1736 troviamo un 
Monsignor Marcacci Vescovo à- Arezzo - La Uocarnese fu estinta nell' aprile 
del 1854 nel Barone G. A. Marcacci già Console generale Elvetico nel 
Regno Lombardo - Veneto, che in morte riconoscer volle eoa isplendidi 
legati la patria sua. 

(22 Joannes Galba a Dijon vir strenuus 

Anno CMLXXXFy imperante Rege Lotario 
A Gallio redux, dsinde Franzoni dictui 
Pulckeriam filiam Ducis Aquitaniae 
Strum dueens 
Cum servis divitias multàs auferrentibus 
Ne insequutus et divitiis et sponsa exutus fuisset 
Flumcn Araris, montem Coepionis et Crestesiì 

Transhit 

Et hic, ubi in Cimalmotto Franzonorum easacia 
, Adhue noncupatur 
Primam aedem construxit, 
€ùi per famiUas Genazii, Se ratti, Pedrazù et Ferri 

Aliis adjunctis 
Mutato alpium Campi nomine 
Campi amoéna regio oriebalur. 
Ideo ne patriae origmis illabatùr memoria 
Joseph Seratti Lngdonensis Comitii ttaliae Regni 
Eleetorum Collegiis adscriptus 
• Novariae urbis Praefectus 
Hoc M. P. anno MDCCCF/// Primo Kaleodas 
Augusti; 
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In generale però deesi essere assai increduli nell' accogliere antichità di fa- 
miglie ebe si stendono più in là del 1300 e 1200. Pompeo Lilla nelle sue 
famiglie celebri Italiane ebbe a dire: « Quando ci occorre un individuo 
« che abbia operalo qualche cosa, che sia degna di st>ria, conviene arre- 
« starsi a quel punto e dire: Quest' è il mio Adamo: « 
(23) Monti - Storia di Como T. II. - Ballarmi - Cronache di Cenno - Parte 
li. » E. T. Dandolo « Vidersi allora flagellanti in funghe file darsi per le 
« pubbliche, vie in osceno e miserando spettacolo alla moltitudine atterrita, i 
Lettere sulla Svizzera occidentale V, IX, 

• • • 
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: • . capo ix. . • •; 

« 

Contèa de Rusca 

Lotterlo Rusca avuta col Trattato delli i l 7bre 4446 
pfr la signoria di Como quella di Locamo in is- 
cambiò, non pose indugio a recarsi alla novella 
sua sede. Scelto a stabile sua. dimora il Castello, 
lo fece ampliare ed abbellire (1) e vedonsi tuttora 
ih più stanze ricche soffitta a fini intaglj e trafori 
portanti la grampella, suo stemma, quale pur tro- 
vasi scolpita su più capitelli del portico al basso. As- 
sunse il titolo di Conte cogli altri che siegiiono: 
Luterins iì usai eqneSj Comes Vallis Lugani et 
Locami ft ejus vlebis, toliitsque Plebis Travaìiae, 
et Brissagi dominus. Con quali benefìcj egli abbia 
voluto inaugurare, la novella sua dominazione, nul- 
la celdice; talché dire di lui potrebbesi con un mo- 
derno: fu meteora splendente senza consistenza, 
scintillò nel suo breve passaggio, ma non lasciò die- 
tro se alcuna produzione del suo cuore o della sua 
mente. Apparve, rischiarò, cfhsumossi. Morì al 20 
9bre del 4423, e fin sepolto in apposita arca nella, 
basilica di S. Vittore. 

A Lotterio succedette il figlio Franchino II. Fh ani- 
moso, nelle arti militari perito, intraprendente, 
benché non gli abbia arrisa propizia la sorte. Es-i» 
tinto nel 4447 senza successione il debole Filippo 
Maria Visconti Duca di Milano, c signore di Como, 
c proclamata la Repubblica Ambrosiana, Franchi;- 
no credette giunto, il momento opportuno per ri- 
cuperare T avito podere, scese in armi in Val di 
Lugano, ed occupolla, prese Porlezza, ed i castelli 
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di Morcote e Capolago, mettendo a sacco ogni cosa* 
ed avendo seco per capitano il prode Locamese 
Simone Albricoi detto Campanella, innoltravasi per 
prendere Como. Ma venutogli contro Giovanni del- 
la Noce, Governatore di Como a nome della Re- 
pubblica Milanese, fu rotto presso Chiasso. Ri ti rossi 
a Morbegno dove il Campanella restò ucciso, indi ar- 
mò navi prèsso Cernobio, e tentò la sorte in sulle spon- 
de del Lario. Vinto però da Abbondio Gallo, ed inse- 
guito sino a Locamo, vi si rinchiuse, e vi si di- 
fese con coraggio dal nemico che lo strinse di 

I assedio (2). Finalmente essendosi nel frattempo 
fatto gridar Duca a Milano il condottiero Francesco 
Sforza, fon cui già avea militato quando quégli era 
soldato di ventura, veuneapatti con lui, e nel 4491 
fu lasciato al possesso degli aviti suoi dominj 
coir aggunta della Valle d' Intelvi e di Osteno. Au- 
mentò grandemente il castello di Locamo, e lo re- 
se al dire del Ballarmi quasi inespugnabile. ; Sopra 
una torre di esso fece porre la statua in marmo a grani 
rilievo del patrono e martire S. Vittore, di cui ab- 
biamo già fatto cenno parlando della basilica a lui 
dedicatale sulla torre della campane fu posta 
siccome vedemmo, all' epoca della demolizion del 
castello. r 

Benché Franchino li fosse stato riconosciuto iii 'tutti 
i suoi dominj, e che il padre suo si facesse chiama- 

h re Locarti* et Brissagi Dominus, dobbiam credere 
che Brissago ne fosse già stato staccato, poiché un 
' diploma del 4439 del duca Filippo Maria confer- 
ma a Brissago gli antichi suoi privilegi, e ne ri- 
conosce negli Orelli il dominio dicendovisi: qui c/e- 
bent hubere unum praelorem de domo nobilium mie 
Orellio, et non de alia domò, nec alios reclore$, 
qui nobiles senipcv habuerunt et hubent merum et 
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mixlum impcrium, eì omnimodam jurisdictionein 
in dicto loco. Ed in lati i Gnu al cadere del secolo 
scorso gli Orelli' -continuarono ad avere il Podestà 
iu Brissago, che si conservò sempre Comunità se- 
parata. 

Franchino li morì nel 1465, e fu sepolto nel tumu- 
lo paterno. Gli fu moglie un' illustre donna per 
nome Beatrice eh' ebbe il titolo di Beata, e di cui 
è pur d' £ppo far qualche cenno. Rimasta essa 
\ edova di Franchino visse più anni in Locamo, 
tutta dedicandosi a pie opere per se e pè suoi con- 
cittadini. Trattasi indi a soggiornare a Milano nel- 
la casa del defunto conjug», vi si distinse colla sua 
condotta, e giunse a tale rinomanza che fu dato il 
sno nome al Ponte che dalla Contrada di Brera 
mette a S. Marco, il quale chiamasi tuttora Fonte 
Beatrice. Vestì V abito terziario di S. Francesco: 
morì al 16 Marzo 1490, e fu sepolta in un' arca mar- 
morea con sopra scolpirò il suo ritratto, in S. An- 
gelo (3). Può vedersi la^sua imagine sopra la scala 
del nostro Castello, ove fu dipinta in atto di 
orare davanti la Vedine unitamente a Franchino 
con sotto le lettere Beata Bealrix, non che nella 
Chiesa della Annunziata vestita da terziaria coli' au- 
reola in capo. Vedevasi pure nella Chiesa di S. a Cro- 
ce in Como coir iscrizione: Beato Beatrix Comitis- 
se de Rusconibusj quae circa misericordiae opera 
intenta fuitj ed in altre Chiese. 

Succedette a Franchino «il figlio Pietro, di cui non 
si conosce alcuna notevole opera, e solo si sa 
che attese con decoro alla conservazione della 
•signoria paterna. Si ha di lui un decreto del 
4466 che termina colle parole: Aclum Locami 
in castris subtus turrim de medio j e sotto il di 
lui governo si hanno due sentenze parimenti profer- 
te nel 1466 ehc terminano: sedentes prò tribunali 
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super banco ìuris Comunifalis Locami posilo in 
domo Domini Potestatis Locami sita super nipam 
lacuij ubi dicilur ad GulinéKiam. Dal che ovvie ci 
si presentano le deduzioni 4.* che un Podestà reg- 
geva allora Locamo sotto il dominio del Conte; 2.* 
che chiamavasi banco della ragione la tavola su cui 
amministrava giustizia, denominazione che fu con- 
tinuata fino allo spegnersi dello scorso secolo; 3* 
che la residenza del Podestà era la Galinazza, co- 
sid, a da Galeazzo, sotto cui fu innalzata; 4.* che il 
lago in allora giungeva fin là e più olire, siccome si 
è già precedentemente osservato. Morì il Conte Pie- 
tro in Locamo nel 1481, e fu sepolto presso li suoi* 
maggiori. - • >|^|é|.' 

Fu sotto la contea di Pietro Rusca che succedette in 
Locamo uno strepitoso avvenimento, che diede ori- 
gine alla fondazione di un magnifico tèmpio, e gli 
fu causa di molta rinomanza. 11 frate Min. Con ve n- 
luule Bartolomeo dà Ivrea ebhe nei 4480 una vision 
di Maria che gli indicava voler Ella essere iu ispe- 
cial modo venerata sii d*un alto scoglio, sovrastante 
a Locamo. Il buon religioso ottenuta dalla» famiglia 
Masina la cessione del sito, fè sì che nel 4485 ivi 
edificar si potesse una divota chiesuola ad onor del- 
la Vergine, consacrata poi al 45 luglio 1487; e si 
trasse colà ad abitare in una grotta per alcuni anni 
in qualità di eremita. Non tardò la chiesuola a ren- 
dersi per ivi avvenuti miracoli insigne, sicché i PP. 
Min. Conventuali che abi^avan* il Convento abbasso 
di S. Francesco pensarono ad erigervi una grandiosa 
Chiesa con annesso Convento. Ed ecco P origine 
• del cel. Santuario della Madonna del Sasso sopra 
Locamo (4). I Pontefici Alessandro VI c "Leone X 
con loro Bolla del 4408, e 40 gemi. 0 4514 approva- 
rono la cessione del luogo ai Min. Conventuali, e lo 

' ■ : ' '. fV'^M*** 
•*« * ». * 
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sciolsero da ogni altrui giurisdizione. Ma non fu che 
verso il 1616 che la Chiesa potè essere consacrata 
da Filippo Àrchinto Vescovo di Como (5). 'Infral- 
iamo il. grande Arcivescovo S. tarlo Borromeo V a- 
vea due volte visitata al 5 di S.bre del 1567, ed al 
4 d* agosto del 1570, e squarciando il velo dell' av- 
venire vaticinò h celebrità futura del Santuario col 
dire ai circostanti: fiuent ad eam omnes gentes. (*) 
Nel pianerottolo dopo cui si ascende alla Chiesa fu 
costrutta nel 1620 altra Chiesuola o Capella, che fu 
detta della Pietà con antico altare adorno di statue 
e pregievoli dipinture già consacrato nel 1487 dal 
Vescovo Rollando, suffraganeo del Cardinale Bran- 

* da Castiglioni Vescovo di Como. Ne sostennero la 
spesa Gio. Lodovico Roll Comeudatore di Malta e 
Gualtiero Roll Cavai, di S. Stefano con altri di loro 
famiglia^ di cui sovrastanno gli stemmi. 

La religione dei Locarnesi- e delle vicine popolazioni 
fu sempre vivissima nel dare ed accrescere lustro a 
questo Santuario. Vi abbondano le pitture di ber- 
nardino Luino o della sua scuola (6), non vi man- 
cano quadri di ! Bramante (7), e del Fiaraenghino, 
è splendido per dorature, per rinnovate dipinture, e 

* per recente sontuoso marmoreo*pavimento che, ag- 
giunto il dispendioso abbassamento pel piano della 
Chiesa stessa, la rese ancora più conspicua. Ed am- 
mirasi pur r arte-di Francesco Sala da Como, e di 
Francesco Silva da Milano celebri statuarj del seco- 

.lo XVII in alcune capello che furono ancor preser- 
vate dalla ingiuria de tempi. Non sarebbe ufficio 
della storia attuale il minutamente descrivere tutto 
ciò che rende cospicuo questo -Santuario. Ma non 
possiam pretermettere dal notare il pittoresco pro- 

(*) Nella primi Tolttr che fu S. Carlo in Locamo divisava di erigervi un 
Seminario o Collegio. Ma indi rondato per Io splendido fegato di Barlol* 
Pappio il Collegio di Aseona, credè inutile la reali/zazioue di tal pensiero. 



spetto che* presenta questo sasso mnalzantesi a for- 
ma piramide, e tutto da fabbriche ricoperto; e Y a- 
nienità che si gode la vista spaziando da questo sito 
orni nenie. La» già da noi già citata Mad. Bruii (8) 
ne fu sì invaghita tfhecon robusti tocchi di tavolozza 
quasi ce la dipinge: » Oh ! coìnc è dolce lo gettare 
» abbasso lo sguardo ! Dal semiquadrato lucido lago 
» di Locamo libero esso scorre fino a Bellinzona. 

* Quale abbondanza avvi sopra le spiaggie della pe- 
» nisola di Locamo! I campi disposti in gialle e ver- 

* di strisele risplendono per l'abbondante messe e per 
> le purpuree foglie di vite; olmi, pioppi e bei pascoli 
» cuoprono indistintamente la verde Iratla di paese 
» posta a manca fino alla Madonna della Fraccia. 

» destra lo spazioso lido, Y ampia campagna guasta 
» dalla rovinatrice Maggia, il suolo d'essa ben cir- 
» coscritto sì, ma -altrettanto fertile e pingue sotto 

* un sol punto ci si presentano. Al di là del Iago 
» V innalzano in Jiel prospetto le oscure falde dal 
» monte Ceneri insino a Pino/Piccoli villaggi e prò- 
» montorj sono confusi con luoghi coperti di boschi. 
V Qual zefiro qui non ispira/ Qual fra ganza non 
» mandano le vicine labirintiche boscaglie! Mille 
» piccoli sentieri a ludi sopra di erte obblique strada 
» conducono ai-Chiostro. Questo chiostro non par egli 
» per magica forza locato su d' una rovinata emi- 
» nente rupe? Gli aspri scoglj circostanti sono co- 
» perti di cespugli, e da tutti i loro lati si aprono del- 
» le piccole caverne. Quale prospettiva i ruscelli che 
» scorrendo per queste verdeggianti caverne scen- 
» dono alla pianura ed al lago, un bell'orizzonte sino 
» alla Yalle, ond' esce il Ticino, ed i fiumi in pittore- 
» sebi seni disposti su cui riflette il Cielo! » Ci si 

perdoni questa disgressione, atta per altro a rattem- 
prare l'aridità dè nostri racconti storici, imitando 
anche Io stanco viatore che in lungo camino ha 

* 
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4' uopo talvolta di sostarsi a riposo: 

M.C. Pietro Rusea fu successore Franchino Ili. suo 
figlio. Dal Duca Gian Galeazzo M. a Sforza fu cre- 
ato Capitano <T uomini (T armi. Ma breve fu il suo 
dominio; poiché «venne a mancare a Milano nel 
susseguente anno i4$!2. Trasportato a Locamo, 
fu tumulato presso i suoi maggiori. 

Giovanni Rutca fratello del G. Pietro succedette a 
Franchino HI* Conservò con valore il retaggio di sua 
casa, e su d' un antico architrave della Chiesa del 
Carmine di Luino vedousi tuttora le sue armi 
colle iniziali IO. HU. Tediamo continuato aneli» 
sotto di lui T uso che gli stemmi de Podestà re- 
sisi Benemeriti si dipingessero, di frequente, sic- 
come ce lo attesta C. Cantù, sulla casa del Co- 
mune al termine delle loro funzioni; èd in fatti 
eseguendosi nel 4838 una scrostatura alle muraglie» 
dell'atrio dell'attuai Casa comunale in Locamo (alias 
Galinaxza ) potei sotto vedervi una grand* arma 
sormontata da mezzo cavallo marino, ed in due 
campi, di cui il superiore portante un'aquila nera 
in campo giallo, e l'inferiore tre cignali in campo 
rosso. All'intorno del cavallo marino eravi la leg- 
genda in gotico iO. AGUS. Sopra la sud. a ar- 
ma vi era poi a destra lo stemma dè Visconti, e 
a manca un guerriero con l'asta alzata sopra un 
cavallo hianco, sulla coscia del quale e presso al collo 
eranvi due piccole armi Rusca. Sotto la gran' arma 
trovavansi in gotico poco leggibile 'a destra i se- 
guenti versi: 

Romulea* quondam lector celeberrima geniis 
At nunc Ticin . . . sforila tigna vides 

Hi Augustine tibi merito redduntur honores 
Qui - . . sub . . . principe jura dabas * .- 

Vatria sed magno grates persolve lodimi 
Ilunc qui Praelorii jusserat esse ducem. 
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Ed a sinistra i seguenti frammenti di rozzi versi 
Italiani rotti da una finestra stata aperta nel muro: 

. • ■ ~ . 

U arma è fama l'istinto da . . • . 
• DÌ questo egregio inclito e # . . . . 
Cive Pavese ÌUsser loun . . 
feria felice ornata di pretore .... 
II cui ingegno umano .... 
Altro non cura se non di farsi .... 
Addis 1484. 85. 86- 

-, - ' . . - 

Rilevasi chiaramente che V iscrizione collo stemma 
era dedicato ad un Podestà nativo di Pavia per 
nome Giovanni Agostini che si distinse in Locamo 
nel triennio della sua Podestarìa sotto il Magno 
Giovanni.* 

Nel 4502 il C. Giovanni Kusca ebbe a sostenere un 
vigoroso essedio per parte degli Svizzeri, che in- 
tromessisi nelle querele di successione al ducato 
di Milano, occupata Bellinzona, si erano pur mossi 
contro Locamo che parteggiava per Ludovico XII 
Re di Francia, uno dè pretendenti. 11 loro nume- 
ro ammontava a .4 8 mila uomini. Assaltarono la Frac- 
eia, muro di grandezza grande, dice il Guicciardini 
(9) per la quale si proibiva lo scendere da quel- 
le montagne alla pianura, se non per una porta 
che soia era in quel muro, e benché da principio 
non T ottenessero per la difesa dè nostri e dè Fran- 
cesi che vi stavano a guardia> nondimeno cresciuti 
poi gli Svizzeri ancora in. numero dopo gagliardi 
assalti dati invano, saliti sul monte che sovrasta 
alla Fraccia e sboccati anche dalla parie di Valle- 
maggia, costrinsero a levarsene coloro che la guar- 
davano. Presero dappoi le esterne abitazioni di 
Locamo, ma noi poterono la iSoeca, la quale, sog- 
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giunge il cel. storico Firentino, era inctpu'jnabilr, 
ed era validamente difesa da Chaumont Generale 
Francese, e dal conte Giordani prodamente sus- 
sidiato dal Comasco Ercole Kusca. Mancavano gli 
Svizzeri d'artiglieria, avendola inutilmente attesa 
dui castello di Mesocco, ed erano tenuti lontani 
dalla rocca da un frequente slanciar di projeltili: 
frequentibus tormento fum ictibus subniovebuntur , 
siccome dice Bened.° Giovi»». Oltre di ciò i Fran- 
cesi, armali molti legni, avevano sommerse le navi 
che agli Svizzeri conducevano vettovaglie, ed im- 
pedi\ano clie pel lago ne potessero avere. Si 
diedero quindi gli Svizzeri a saccheggiare tutto 
il paese circostante. Ma diffettaudo di danaro, 
ed ognor più di vettovaglie,, e vedendo che per la 
mancanza d* artiglierie non potevano aver speran- 
za di far effetto alcuno Importante, vennero a pat- 
iti cò Francesi, e levarono V assedio. La pace fu 
conchiusa in -Aron a al 24 d' Aprile di queir anno 
per Opera del Governatore Baissey, e .coli' inter- 
vento del belligero Cardinale Matteo Sehiimer, Vesco- 
vo di Sion, sommovilór prin«*ipal di què fatti. Per essa 
il Re Luigi XLI concedette ai tre Cantoni primiti- 
vi Ury, Svitlo", UnierWalùeu, il possesso definiti- 
vo di Bellinzona, ed i villaggi d' Isone e Mede- 
glia, al di qua del Monte Ceneri, rinovando in pari 
tempo gli antichi trattati di commercio (IO). 
Giovanni Rusca lasciato al tranquillo possesso de 
suoi dominj mancò ai vivi nel 4508, e fu sepolto 
nella Basilica di S. Vittore nelle tombe dè suoi 
antenati. Queste tombe erano collocate in luogo 
eminente, e poste entro casse di legno ornate di 
dorature, ma furono da ceda levate nel successivo 
secolo 4 per uniformarsi alle prescrizioni del Con- 
cilio di Trento, siccome ne attesta il Ballarmi. 
Lasciò i figlj Elcuterio, Galeazzo e Franchino. - 
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LUjutcrio Rusea figlio primogenito di Giovanni gli 
successe nelle paterne signorie; ma non potè al 
lungo goderle. Si ha di lui una pergamena del 24 
Marzo d 511 su varj tributi da pagarsi a lui ed ai 
fratelli Galeazzo e Franchino. Nel 1512 postisi in 
nuova guerra gli Svizzeri col Re di Francia che 
a véa preso possesso del Ducato di Milano, inva- 
sero li 23 e 24 giugno Locamo, la Vallemaggia. 
Lugano e la sua valle, Mendrisio, Ralerna e Luino; 
ed indi si estesero anche più oltre muniti d' al- 
cuni pezzi d' artiglieria, di grossi archibùgi, e di 
buone conserve di vettovaglia. Luigi XII cui stava 
assai a cuore il tenersi amici gli Svizzeri, nel 1513 
spedì loro ambasciatori per riconciliarseli; ma ess i 
non vollero riceverli a meno che non fossero poste 
in lord mani le fortezze di Locamo e di Lugano, 
che non aveano potuto per anco occupare: al che 
Luigi benché a malincuore annui. 11 debole Duca 
Massimiliano Sforza per altra parte infermò la ces- 
sione. Nel 4515 successo a Luigi XII Francesco 
l.° di Valois, mosse con 50000 combattenti contro 
la Lombardia, ili cui erano prevalse le armi Uu- 
cali, sconfisse gli Svizzeri nella battaglia di giganti 
a Marignano, (11) e si trovò padron del Ducato. 
Gli Svizzeri eransi ritirati, e non più conservava- 
no al di qua de monti ebe le due fortezze di, Bel- 
linzona e di Locamo. Ma Francesco I:° cui pre- 
meva di amicarseli, e procurare alle sue armate 
1' appoggio della loro infanteria, che non ostante 
il cattivo esito della Battaglia di Marignano pas- 
sava giusta il Guicciardini per la prima di Euro- 
pa, stipulò alli 27 9. bre del 4516 coi XII Cantoni 

* Elvetici( escluso Appenzeil ) a Friburgo la famosa 
pace jterpeAua, fra i di cui patti si obbligò "pagare 
000, 000 ducati d' oro ai magnifici confederati per 
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gli slipondj -arretrati, e 300,000 por il ricupero dò 
ballagli Italiani, eccetto Btlliiizonà, quale ricupero 
si riservò facoltativo pel corso di un anno (12). 
Passato Tanno, e non avendo il Re sborsata la con- 
venuta somma, gli Svizzeri si tannerò dennitiva- 
n>eiite i possedimenti Italiani; e ne furono ben 
paghi, bramando avere una scala all' Italiane sud- 
diti, omaggi, e tributi. Tanto è vero, osserva C. 
Canfù, che le nazioni amano la libertà prima per 
non essere padroneggiate, poi per padroneggiare 
stirili» 

osi Locamo dalla contea dò Rusca passò alla Si- 
gnoria degli Svizzeri. Ed all'infelici! Conte • E ten- 
tarlo altro non restò che il feudo della Valle, d'Inielvi 
cui fu poscia sudessi va mente aggiunto per poco tempo 
Luvino con Marchirolo e colla Valle Travaglia. Si 
spense pur anco in lui la discendenza dè primogeniti 
Conte Kusca, poiché al f glin' suo Gerolamo fu cor- 
trastala colla successione la legittimità dè natali (13), 
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. '"' \ NOTE. • 

• . - • '• v . • - ■ . • " •: • ' " ' • - 

(1) Oldelli - Dizionario degli uomini illustri' del (untone Ticini: 

(2) Ballarmi - Croniche ole, & Canlù - Storia di Como. Fraudi ino ora già 
sialo compagno di òforaa Attendolo, allorché era soldato di venturo. 

(3j Vi fu grufi scolpilo il .seguente cpllaOio: ... 
Lucida pentolai jaoèt, quae genie Beatrix 
Franchino Corniti juncla corona fuìt. 
Solvitur ìiaeque viro sacer o Franche* sub alif • 
Casti* his mira conditione mmnet. 
Tertius huic Ordo vivendi praebuit artem '. " 
Qua superìs gaudet facta beata Deo. " • 

A ritorna Busca Io. M. Ficecomilis uxor 
Beatrici mairi suae hoc sacrum dicavit 

Anno salutis 14W> V ' ' . 

ii\ Sloffio - Descrizione della Chiesa di S. Marie? del Sasso presso Lo- 
carne ICaó ristampala nel 1077 con aggiunte del P. Michele Leoni. 
l'anciola - Memorie dvl Santuario del Sasso 1804 -Righelli Memorie 
per lo straniero che visita il Santuario di nostra Signora del Sasso. 
Locamo 182*. 

(5; Una lusga iscrizione polla a mano manca della Chiesa ci é sommaria 
narratrice, olire gli Storici accennali, di lulto quanto abbiam dallo: 
m D. O. M. 

Locum hunc de Saxo Min. Conv. S. Francisci a familia Masina de 
Monte donatum Fr. Iiariholomaeus de Eporedia con s trucio Oratorio 
Beati ss , .Matri Dei dicato 1485 prtmus inhabitavit. Alex. fV. diclo 
Ord. 1498 Ubere concessi ( Leo X ab omni alio jure *exemit. Philip pus 

^ 4P"' 

Archintus Episeopus Comen s. Ecclesiam MDCXVI die 1 Mail conse- 
cravit. Ludovicus comes Sarcgus Episeopus Adriae et Nuntius Ap. 
imaginem Deiparae coronavit MDCXFII. P. Magr. Io Felix Luciagus 
Brixiens. Min. Prov. Medili, vìsitdns hoc perpetuum mon. a P. Ma- 
giaro lac. Bagnacaliy oliin dieti Ord. Gen, praescriptùm, fune vero 
a P. Magistro Filici a Cassia ric. Gen. Ap. PP. Boccali. Io. Ba. 
Thomae Guarà. et*Mag Benedictà a Ruere hujus 'loci Vicario appo- 
ni jussit D. Melchiore Lussio scriba prò Illmis et Pptentmis D. D. 
Septem Cantonum Catholicorum ài D. D. Equìte*Christophero <Oiello 
Io. Antonio MarcMio Fiscali et Io. Antonio Mariolo exSuperiorum 
dicti Ord. Sxndicis fabricam hrijus Angustisi. Aodis curantib. die X 
Julii MDCXXIF. 

. • - % .• v ; ^ V . • - ' ' 

\ ■ . 
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(fi) Varj ingioici li t fresco che ai ammirano sulle volte, e di cui alcuni so- 
no assai ben conservali, hanifo evidentemente la mauiera del Luino, o 
per lo meno della sua aeuola. 

li) Un quadro rappresentante 1» fuga di neutra Signora in Egitto tu d' una 
tavola hr legna, guasta però "dall' incuria e dal tempo, è opera di Bra- 
mante, a la tenebre vi sono così bene espresse, che al dir dello Sloffio vi 
riescono Inimitabili. • 

Del Bramantino poi discepolo di Brabante havvi un prezioso affresco nella 
Chiesa dell' Annunziata posta in sui primi limiti del Santuario, rappresati* 
tante la vergine col bambino, S. Giuseppe, S. Francesco ed una leggia- 
dra donna attorniata da un giovane stuolo, la quale il Ballerini ci diee 
essere la Beata Beatrice. Dopo la data 1522 adì 30 Agosto gotto sonori 
le lettere iniziali B. P. che vogliono significare Sramantinus pinxit. La 
maniera ond' è condotto V affresco lo deve al eerlo far ritenere di Bra- 
mantino; al che mi piace di aggiungerà f he visitando fi. R, Pinacoteca 
di Brera in Milano osservai nell' ingresso al N.° 8 una pittura a fresco di 
Bartolomeo Suardo, detto appunto il Bramammo, rappresentante la Ver- 
gine eoi bambino e eon due figure ai lati, e di cui mi eolpì la perfetta 
rassomiglianza con qUella anzidetta della chiesa dell* Annunziata. 

Bramante era pittore ed architetto in Mifano; fiorì verso la fine del aeroìo 
XV. Furono suoi discepoli Bartolomeo Suardi d.° Bramantino, e Donato 
dè La/ari d' Urbino d." Bramante. 

Dizionario delle belle arti 1781, ed Jlfonso f ristarti. 

La preacèemiala Chiesa dell' Annunciata rende si ancora notevole per racchiu- 
der la tomba del fondatore del Santuario, Fr. Bartolomeo da Ivrea, che 
vi si vede scolpito a basso rilievo su d' una lapide sepolcrale, intorno a 
cui leggesi: 

Quae lector fahricata vide* hac rupe sacrila 
Fraler id extruxit BartholoinéMk opus 
Diva parens, tibi, qui, dum . viveret addii honorem 
- Et tandem moriens hoc requievit humo. \ 
Mente Dcum roluit, Francisci sancta secutus 
Pogmata, et ad superos sic sibi fecit iter. 
(%\ Tagebuch einer Reise durch die osltiche, sùdliche, 4ind itallenisce Schwe- 

ilz von Freiderike Brun geb. Mùnter. Kopenaguen 180Q. 
(9) Guicciardini - Storia d' Italia Lib. XI. - Fraceia da fratta c muro, ri- 
paro con sassi ) Usavasi anche anticamente: così avvi imo statuto Mu- 
eipale di Como dal. 1218: non debeat fieri aliqna cessa, vel. murus, 
seti fracla, ed altro di Novara de fractis non faciendis. 
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(10) Canlù - Storia della Città e Diocesi dì Como T. II. Gievio Bencd.' 
- Historiae Novocomenses - Sjsmondo de Sismondi Storia delle Repub- 
bliche 'Italiane ni secoli di mezzo. T. XIV. Egli però dice che la pace 
fu conchiusa nel campo spilo Locamo. 

(11) La battaglia di Malignano, della anche di S. Donato fu combattuta 
con tanto valore che il Maresciallo Trivulzio, dello il magno, che ave- 
va vedute tante cose asseriva questa essere stata battaglia non di 
•uomini, ma di giganti, e ehe diciotto battaglie, alle quali era in- 
tervcnuto^erano state, a comparagioae di questa, battaglie fanciul- 
lesche. Così il semmo storico Guicciardini. Vi caddero più di 15,000 
Srizzeri, e 6000 Francesi. 

Dagli invasori commeltevansi a què tempi tante rnbberìe e devastazioni 
che il buon Cronicista Muralti esclama: Adjuva nos Deus, nec ampli us 
in escam ultramontanorum nos trade. Soggiunse poi lo stesso che 
uu Francese mangiava in un pasto quanto mangiar potevano quattro Italiani. 

(12) Sismondi, Verri, C. £anlù, M. Mouli ecc. Opere citalo. 

(13) Nel 1526 furono scambiali Luvino e Marchirolo con Mendrisio e Ba- 
leni»; e così andò sempre più assottigliandosi il domìnio di Rusca. 

Il ramo di questa famiglia stabilitasi in Val Lugano disetnde da Gio.' Gia- 
como Rusca secondogenito dì ' Lotlerio, ed è diverso da quello g'rà 
domiuanle a Locamo, che si esliuse col conte Eleulcrio: così il Ballarmi. 
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9 * 

Signorìa degli Svizzeri 

ignorìa di popolo sopra un altro popolo è la peg- 
giore tirannide che sia possibile, dice il Cibrario 
ii). Ciò non ostante dee dirsi, che gli Svizzeri 
entrati al possesso del novello dominio non lascia- 
rono di procurare compatibilmente colla tristizie 
de tempi di mitigare alla meglio la condizione dè 
nuovi sudditi. Concessero loro alcune franchigie, 
che compreudevast «otto il generico nome di privi- 
legi, assicurarono al popolo una specie di rappresen- 
tanza riordinando su nuove ed anche più larghe basi 
il Consiglio della Comunità, si astennero dallo sta- 
bilire imposte su; predii o sulle rendite, le indiret- 
te furon lievissime. Spedirono un balio biennale 
che assumeva nome di Commissario, e questi pri- 
ma d'entrare ih funzióni giurar doveva solennemente 
» d* essere giudice universale pel povero come pel 
» ricco, pel forestièro come pel paesano, e ne per 
» donativi ne per promesse ne per amicizia, o ni- 
» iiiicizia, ne per qualsivoglia altra causa o motivo 
» far cosa alcuna d'ingiusto, ma di sostenere il 
* giusto e quello proteggere tanto in giudizio che 
» fuori di giudizio »... come anche che non fos- 
» se » pervenuto alla carica per veruna briga, ma 
» per libera* elezione » Il Commissario eleggeva il 
proprio Vicario, detto Luogotenente. A lui paga- 
vansi da principio per annuo suo stipendio L. 320 
terz. compresa la Vallem'aggia, poi L. 800, oltre 
poche Lire dovutegli dalle Comunità separate, e 
le' ammende e le sportole per le visite e li sentenze. 
Ogn* anno poi i Xll Cantoni dominanti spedivano 



.'ciascuno un loro raprcsentante, quali ritmili co- 
stituivano il cosid." Sindacato, ed a nome degli 
UlmtrisMtmi e Potentistimi Signori giudicavano le 
cause portate loro innanzi in grado di appello, e 
davano què provvedimenti che alla sovranità in-, 
combe vanir, o si addicevano. Il primo Commissa- 
rio fu di Berna nel 4 51 4, e chiamossi Sebastiano 
von Stein, ossia della Preda come italianamente si 
scòrge^scritto su d' una parete del Castello. Svitto 
spedi il secondo nella persona di Giovanni Betschardt; 
rosi successivamente finché fu compiuto nel 4536 
il turno de Cantoni col commissariato di Pietro 
lossè di Friburgo: poi si tornò da capo, 
il né primordj della dominazione degli Svizzeri che 
formassi in Locamo una terza Corporazione,, det- 
ta Università, quella de Terrieri (oltre le preesisten- 
ti de Nobili e de Borghesi ) composta de foras- 
tieri domiciliatici quali per l'antico privilegio spettante 
alla Comunitàlu dato il diritto di cittadinanza. Tali 
erano gli Appiani i Bacciochi, gli Alberti, Bologna, 
Yerzasca, Besozzi, Il fra, Bosalini Toma, Rusca, 
Gavirati, Provaso, del Greco, Zarelti, Pebbia e Co- 
doni. Il Consiglio della Comunfta con questo nuo- 
vo elemento veniva cost, composto: 12 di Locamo, 
2 di Ascona, 7 delle altre Comuni del circondario 
o forensi, in tutto 21 Consiglieri. La Yallemag- 
gia con Lavizzarfr fu a maggior commodò stacca- 
la da Locamo, siccome pure confermossi con de- 
creti del 4551 e 4554 lo smembra menlo di Gam- 
hnrogno, cui poscia si aggiunsi anche quello della 
Vcrzasca. Per gli affari criminali il Commissario 
non poteva pronunciar^ senza il concorso dè 7 Con- 
giudici, che eran tratti dal Consiglio della Comunità, 
cui si aggiungevano anche deputati della Comunità 
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separate. Teueva pòi luogo dell' attuale Corpo Mu- 
nicipale un particolare Consiglio, composto di 12 
membri, di cui 6 dè Nobili (le famiglie Orelli, 
Murali! e Magona ) 4 dò Borghesi, e 2 dè Terrieri. 
Caduta Locamo in potere degli Svizzeri, questi non 
credettero nò strategici loro piani di conservarne 
il Castello. Lo demolirono nel 1518, non lasciando 
sussistere che quella porzione che era necessaria 
per la residenza del Commissario, per le carceri e 

f>er la loro custodia. Ordinarono pure lo sniantel- 
amento degli altri forti staccati: della Fraccia 
non lasciaron vestigia, e poche pur sono le ve- 
stigia che restano dè forti di Muralto, di S. Biagio., 
e di S. Michele c di S. Materno in Ascona. Egual 
sorte tocco a tutti gli altri situati al di qua delle 
Alpi, tranne i castelli di Bellinzona. *. v.. e 

Tolsero innoltre ai Locarnesi il libero uso delle anni, 
ma nel Ì529 vociferandosi che T Imperator Carlo 
V successo nel Ducato di Milano per la totale 
estinzione delle linea Sforzesca, tentasse di riunire 
al Ducato Locamo, Lugano, Mendrisio, furono 
quelle nuovamente lasciate libere al popolo. Fu 
innoltre stabilito che nel caso di guerra* Lugano 
fornir dovesse 400 uomini armati, Locamo 200, 
e 100 Vallemaggia e Mendrisio. 
Impresero a parzialmente riformare gli antichi sta- 
tuti, e la prima riforma è del 27 Agosto 1539. 
Fra i successivi sovrani decreti emanati sono os- 
servabili uno del 18 Gennaro 1563 sulla conse- 
gna degli archibugi e delle canne da fuoco; (2) 
altro del 15 Marzo 1572 ordinante che i Commis- 
sarj non possano procedere ad alcun castigo o tor- 
tura-prima che T incarcerato siasi pigliato un pro- 
curatore che faccia le sue difese, c sia ai paren- 
ti pubblicata la causa della detenzione; altro del 31 
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: Luglio 1579 sulla buona e pronta giustizia da rendersi 
personalmente dai Commissarj; altro del 27 Sire 4581 
sulla santificazion delle feste; altro dei 2 9.òre 1586 
prescrivente che non si possano comprare le "pre- 
fetture ed- altri ufficj con doni o promesse, e che 
il Commissario uon possa fare alcuna condanna od 
accordo senza la presenza di due congiudici. Dai 
quali decreti si evince che sebbene vi fosse ne 
dominanti volontà di far bene, eranvi dè funziona- 
ri prevaricatori che ne contrastavano le mire, che 
per mercato aveano aquistata la carica e ne facean 
mercato, e che era mestieri contenerli col rigor 
delle leggi, benchà anche di queste più volte do- 
vesse dirai: 

Le leggi son, ma chi pon mano ad esset 

Nel 1588 si procedette alla generale revisione degli 
statuti delia Comunità di Locamo e pertinenze, 
che statuiti, vi è detto, at tempo dè ducati di Mi- 
lano erano deformi in più parli alla ragione del- 
ia Comune lega dè Potentissimi ed Illustrissimi 
Superiori, e per molte replicationi èd altrimenti 
erano superflui, e davano occasione di diversissi- » 
me e stortissime interpretazioni e successivamente 
causa di maggiori dissensioni et liti. Perciò i de- 
putati dei Consiglio generale della Comunità di 
Locamo, di: Gambarogno, e della Valle Verzasca 
con li suoi attinenti ebbero sovrano ordine di pro- 

* cedere alla pred.* revisione, i quali occupatisene 
hanno secondo il sapere e la confidenza loro messo 
in iscritto i relativi capitoli fn N.° di 159. Fattili 
presentare per mezzo di Paolo Orelli agli Amba- 

- sciadori dè XII Cantoni radunali in Dieta a Ba- 
den d* Argovia, ali i 7 Luglio di quell'anno colla 
relativa traduzione in tedesco, questi li hanno per 
bontà loro confrmati in picnoj e muniti della so- 



■ 

• ' . * • . * Digitized by Google 



445. 

vrana sanzione. (3) Ciò non tolse però che agche 
successivamente si verificassero disordini non pochi 
neir amministrazione della giustizia; per cui al 49 
Maggio del 4597 vediamo un decreto proibente ai 
sindicatori di pigliar doni per sentenze, e poscia 
un altro che severamente proibisce jdi promettere 
alcun donativo ai commissarj, ufficiali e congiudici, 
e che le sentenze si debbano dal commissario profe- 
rire in udienza pubblica ed in presenza d'ambe le 
parti 

Gli infelici Comaschi nel 4527 stretti dalla forza del 
terribile Gian Giacomo dè Medici, e per le gravi 
scosse ed estorsioni che loro facevano gli Spagnuo- 
li novelli dominatori, fuggirono in molto numero 
da Gomo, abbandonando con lagrime la patria che 
quindi divenne squallida e spopolata (4) e ritiraron- 
si i più nè paesi che da poco erano stati ceduti agli 
Svizzeri. Ne le pene quantunque gravi, eia minac- 
cia stessa di morte valevano a rattenerli. Fra le fa- 
miglie in tale incontro espatriate da Come, e trat- 
tesi a Locamo puonno annoverarsi gli Albricci, i 
Beccaria, gli Abbondj, i Riva o Ripa, ed i Nessi, 
di cui alcune furono ascritte ai Borghesi, quali i Nessi 
che assai poscia si estesero in Locamo e Muralto, 
e di cui vediamo nel 4614 un G. A. Nessi Conso- 
le dè Borghesi. * 

Nel 4550 lo Università ( Corporazioni) di Locamo es- 
posero al Pontefice Giulio HI che bramavano che 
fosse costrutto in Locamo un Ospitale ad usum 
pauperum et peregrinorum, non essendovene al- 
cuno, e che il locale più adattato a tal'uopo sarebbe- 
ro state certe case e certa vigna, quasi in totale 
deperimento, spettanti alla prepositura degli Umilia- 
ti di S. Catterina ih Locamo, E contemporanea- 
mente Ottaviano Orelli Preposto (5) de predetti 
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Umiliati prestò la sua annuenza alla cessione di d.* 
vigna e case per Y liso indicato/ a condizione però 
die si fabbricasse una decente nuova abitazione pel 
Preposto degli Umiliali presso la Chiesa di S* Cnt- 
terina, e ne chièse autorizzazione al PonteGce. Giu- 
lio HI con Bolla del 48 9.bre di queir anno accolse 
le istanze sudette e dichiarò soggetto immediata- 
mente alla Sede Apostolica il nuovo Spedale, scio- 
gliendoli) da ogni altra dipendenza e giurisdizione, 
e concedendone (a perpetua amministrazione alle 
prefate Università. Successivamente un Togno 
Toma Brizio lasciò nel 4560 varj fondi e capitali 
alla nuova Pia Causa/ e deve credersi in tanta copia 
che il Notaro G. M. Lanzelotto che ne rogò il co- 
dicillo, lo chiama fondatore dell' Ospitale medesi- 
mo. Soppresso dappoi nel 4572 da Pio V l'Ordine 
. degli Umiliati, le Università Locamesi con racco- 
mandazione ed appoggio dell'Elvetica Superiorità si 
rivolsero a S. Carlo Borromeo, delegato apostolico 
p«r disporre de beni già spettanti all' Ordine anzi- 
detto, e chiesero the tutti i beni della pred.* Pre- 
postura di S. Catterina fossero assegnati al nuovo 
Spedale; al che S. Carlo annuì nel 4575. Vi furono 
pure aggiunti per volontaria cessione dell' ultimo 
investito i bèni del Priorato di S. Giorgio in Quar- 
tino, già dipendenti da un* convento dell' Ordine di 
S. Benedetto in Val Ganna. Ma per le esizialissima 
peste sopra venuta in queir anno ne andarono smar- 
riti i documenti, talché posto dappoi al possesso 
della Cattedra vescovile di Como il Vescovo Fil. Ar- 
chimi; credette di contrastarne l'aggregazione e ces- 
sione. Fu d' uopo far nuovo ricorso al Pontefice (C); 
e Paolo V con altra Bolla del 45 X&re4605 delegò il 
Vicario generale di Comò Nicolao Cocquio ad assu- 
mere informazioni e decidere in proposito. Coslrut- 
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lo un lungo e regolare processo testimoniale di' mol- 
le persone che ancor vivevano dell'epoca della 
peste, fra i quali il Prevosto Torriani attestante 
d' aver lui stesso veduti i letti già stabiliti pei poveri 
infermi all' occasione della visita Pastorale dal Ves- 
covo Ninguarda, ed i can. ci Degiorgi e Stoffio de- 
ponenti che in quella tristissima epaca molte ira- 
portanti scritture andarono disperse, e che altre 
ne furono subito dopo a causa di espurgo abbru- 

- ciate (7), il delegato Apostolico con sua decisione 
del 9 9bre'46il dichiarò reale e valida l'aggrega- 
zione de beni della pref. a Prepositura degli Umi- 
liati all' Ospitale come s. a eretto ad pauperum et 
inprmorum sublevationem. 
L'Elvetica Superiorità era anch' essa nel frattempo 
concorsa a sussidio del novello Ospitale, accordan- * 
dogli col decreto del 4*° Giugno 4586 -rilsciato nella 

. dieta di Baden una prestazione in danaro a carico 
de mercanti di legname per ogni mille capi di esso, 
che facesse transito pel Ticino. ••■».' 
Come superiormente si è veduto Y Ospitale era stato 

fondato presso la Chiesa di S. Calterina; e perciò - 
. primamente si disse di S. Catterina. Ed essa Chiesa 
restaurata o rifabbricata era stata benedetta dall'Ar- 
ciprete Ballarmi quel delegato Apostolico li 7 Xbre 
4(508. Ceduta dappoi quella Chiesa con quel locale 
alle suore Agostiniane pel loro monastero, lo Spe- 
dale fu trasferito nel locale attuale, dove, dimesso il 
titofc d' Ospitale di S. Catterina, assunse quello di 
Ospitale di 5. Carlo per riconoscenza, è a credersi, 
a quel S. Arcivescovo che quasi ne era stato il fon- . 
datore, assegnandogli i beni degli Umiliati. 
S. Carlo era pur nel pensiero di fondare in Locamo 
un semina rio per 1' educazione degli ecclesiastici; 

r ma abbandonilo, quando t Asconese Bartolomeo 
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Papio lasciò V egregio capitale di 26000 scudi d'oro 
impiegato in Roma per l'annuo reddito di studi 
4200, per eriggerc in Àscona un collegio ove 
allevar alcuni figlinoli poveri del paese^ ponendolo 
sotto la tutela del Pontefice Gregorio XIII, il quale 
con Breve del 22 X.bre 4 582 nominò per suo Delega- 
to e rappresentante lo stesso Arcivescovo S. Carlo. 
Una serie d' infortuni venne a pesar su Loearno nel 
secolo XVI. 

Abbiam già narrato 9 ' come '.il fiume 'Ticino nel 4520 
fattosi grossissimo per l'improvviso irrompere del 
lago che il Brenno avea formato presso Biasca 
avesse distrutto il Ponte della Torretta presso Bel- 
linzona, e così lasciata Locamo senza alcuna di- 
retta comunicazione per terra, privandola del -suo 
già fiorente commercio di transito. 

Parlando di vicende atmosferiche narrano gli storici 
che dopo il 4539 per 5 anni non piovette mai, 
nè mai fioccò; per cui fu v vi una siccità straordi- 
naria seguita da tormentosissima carestia. 

Nel 4555 malaugurate sette religiose produssero l'e- 
migrazione da Locamo di 55 famiglie, fra cui al- 
cune delle più cospicue; il che formerà per la 
sua grave importanza argomento d'un successivo 
Capitolo separato. 

Nel seguente anno 4556, altra gravissima calamità 
colpì Locamo per un uragano é pel torrente Ramo- 
gna, e vi distrusse buona parte di fabbricato. Fu; 
ii Ili 2 l.bre di quell'anno che in sull'aurora sen- 
tironsi alcune scosse di terremoto (8); indi ben , 
tosto un violento vento del sud schiantò alcuni 
awanzi di muraglia dell'antico castello, e li gettò 
sulle vicine case; un turbine sfondò le porte della 
Chiesa di S. Vittore al momento degli uffiicj di- 
vini. Verso mezzodì il cielo si coprì di nuvole sì 
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dense e si nere che si credette essere nel bujo 
d' un' oscurissiina notte; poi scoppiarono orribili col- 
pi di tuono, e l'acqua cadde talmente a rovescio, 
che gli abitanti si credettero giunti ad un novello 
diluvio; i tetti di tutte le case erano trasforati,, e 
la pioggia precipitava in tutte le stanze; i ruscelli 
che defluiscono in piccole vallèe sovra Locamo, 
erano tramutati in torrenti; il torrente Ramogna 
ingombrato neh" alveo, dalle materie che vi trasei- 
navan le acque, ruppe le sponde, e formò un lago 
al di sopra della città, da dove penetrò nella par- 
te inferiore dell' abitato. Gli abitanti non osavano 
nè fuggir, nè fermarsi. In nessuna parte il disa- 
stro fu più spaventevole, che nella contrada, per 
éui scendesi al lago ( Contrada Ramogna ) dove 
perirono più persone. Una donna essendosi gitta- 
ta in una botte vuota, fu per lungo tempo il lim- 
bello delle onde. Gli abitanti si gettavano confu- 
samente nello barche che potevan trovare. Cinque 
giorni dopo questa prima innondazione, nuove 
pioggìe fecero disalvear la Ramogna; ed il 7 lire 
non fu. un giorno meno fatala ad altre località 
circostanti. La Verzasca ingrossò al punto the le 
acque passarono al di sopra il Ponte di Tenero, 
•aitò 100 piedi sopra il loro letto ordinario, e largo 60 
piedi... In pari tempo pel Ticino minò- Magadino. 
Nissuna delle vallate che sboccano a Locamo fu 
risparmiata. Dappertutto, dicono i contemporanei, fu 
tale il disastrò, che parrà incredibile a coloro che non 
ne furono testimonj — Altre innondazioni ebbero 
successivamente ad attristare Locamo. La Maggia 
e la*Melezza riunite le furono causa di non po- 
chi guai nel 1566;e portarono via case e quaa- 
tita d' uomini e di bestiami e co*ì altre escrcscen- 
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ze negli anni 4570, 4571, 4588, 1601 e 1640, 
cui sarà pure triste appendice quella più recen- 
te della Ramogna del 1747. 

£ quasiché tutto ciò non bastasse, un altro tremen- 
do flagello, la- peste, venne dall' anno 4576 al 4577 
à vieppiù desolare Locamo. Fu detta di S. Carlo, 
perchè infierì sotto il pontificato di/ quel sani' uo- 
mo. Fu sì fiera che vi morirono più di 3500 per- 
sone, e che non restò casa, giusta Y attestazione 
d' un testimonio oculare, dove non fosse .entrata. 
Mancarono i cimiteri a tutte contenerne le vitti- 
me, sicché nella campagna di Locamo si dovet- 
tero aprire vasti tumuli a ciò, e la tradizione tut- 
tora ai tardi nepoti il sito ne addita. Uopo che 
con sì vivi e sì veri Colgri il chiarissimo Autore 
dè promessi spòsi ritrasse la peste di Milano,^sa- 
rebbe temerità cercar di descrivere il luttuoso spet- 
tacolo d' altra peste simile a quella (9). S. Carlo 
mandò fra noi a soccorso delle anime Leonardo Leo- 
nardi giusta TOltrocchi (40) che trovossi poi 
morto alle rive della Maggia. Difettavano, gli ope- 
raj evangelici, non men che i medici e gli altri 
sussjdj d'ogni maniera (44). 

er tal modo la popolazione di Locamo, la quale 
per r addietro era ''notabilissima:- umpluni nipote 
inquohÓOfamiliae numeraniur, siccome dice Gia'c. 
Hoffman, e che, giungeva a 6000 anime (12) 
ebbe in più tempi a subire deplorevoli peripezìe: 
l a nel 1282; quando. Locamo fu saccheggiata ed 
arsa dai Milanesi; 2. a nel 1340 per l' abduzione 
di molte fra le precipue famiglie a, Milano fattavi 

.da Lucchino Visconti; 3. a pél duro sostenuto as- 
secio del 1502; 4. a per la - cessazione delliorente 
commercio di transito avvennuta nel 1520, per cui 
molte famiglie dovettero cercate altrove altri mez- 
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zi, fon cui alimentare la propria industria, e ne 
fu tolto il giunger di altre; 5. nel 1550 per ^'emi- 
grazione d' altre 55 famiglie causata dai moti ^re- 
ligiosi sciaguratamente • fra noi suscitatisi; 6. a pel 
rovinìo delle acque negli anni 1556 e seguenti; 7* 
■per la più .devastatrice d' ógn' altra causa, la peste. 

I Locarnesi perchè più noti ricomparisse la peste fecero 
voto neld584 d'innalzare una Chiesa ài SS. Rocco e 
Sebastiano con Convento di Cappuccini, ed al voto 
concorse ¥ intiera Comunità di JiOcarno colle Co- 
munità separati», il voto ebbe nel 1602 adempi- 
mento dietro facoltà impartita dal Pontefice Cle- 
mente Vili, e V Arciprete Ballarmi con tal quale orgo- 
glio ci addita d' aver egli qual delegato Vescovile 
al 26 d'Aprile di quel!' anno posta la prima piè- 
tra di d. a . (Chiesa. Kssa poi fu consacrata alli 5. 
d' Ottobre del 1604 del VescoVo Torriani, Nunzio 
Apostolico presso gli Svizzeri, coli' intervento di 

* tutto il consiglio della Comunità di Locamo e del- 
le Comunità separate, il quale siccome si era as- 
sunto lo spendio della costruzione della Chiesa e 
Convento, se ne assunse pur l'obbligo della successiva 
riparazione e manutenzione siccome consta da forma- 
le Istromento, assumendosene così il patronato (i3). 

, Gli ambaseìadori de XII Cantoni sovrani ne die- 
dero solenne approvazione li 30 Luglio 4607. 

Altra casa religiosa sorse- qujsi contemporanea al Con- 
vento de Cappuccini in-Loc::rno, il monastero cioè 
delle Agostiniane. Trasportato V Ospitale nel sito 
attuale^ fu data opera alla costruzione di questo 
Monastero per parte ed a spese delle Università di 
Locamo, che non solo lo eressero, ma anche lo 
dotarono dell'afflino canone di scudi 300 d'oro. Ne fu 
posta la prima pietra li 25 %re 1616 da Ludo- 
vico Sarego Vescovo d' Adria e Nunzio Apostolico, 
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ed alli 25 !)br« del 4630 Lazzaro Caraffint* Ves- 
covo di Como recatosi espressamente a Locamo 
per dare esecuzione alle Bolle A' Urtano Vili da- 
te 43 Giugno 4627 procedette alla -solenne cano- 
nica istituzione del monastero, nel quale entraro- 
no per le, prime assumendo r abito monacale 42 
zitelle Locarnesi spettanti alle precipue famiglie, 
fra cui 4 Orelli, 2 Badi e 2 Trevani. É dal Not.° 
Cari' Andrea Belli "ne fu in quel giorno rogato for- 
male Istiomento, (14) presenti il Commissario., lo 
scriba ed altre notabili persone. 

Fra gli edificj religiosi fondati in Locamo sotto la 
signorìa degli Svizzeri nel secolo XVI L è in fino 
da annoverarsi la Chiesa nnova, detta dell'Assunta, (*) 
fatta costruire coir annessa Canonica dal Cav. Cris- 
tofero Orelli nel 4 4628, da lui dotata in uno ai 
Canonicali di copiose rendite, e consacrata nel, 
4636 dal retro nomini Vescovo Caraflini. La mag- 
nifica* Chiesa di S. Antonio eretta sulle mine d'- 
altra antica Chiesa preesistente le tien dietro a vi- 
cinissima data. 

Traevano i.nostri antenati, siccome a noi è forza piìr 
ora, dal Milanese il sale e le granaglie. Epperciò 
i Potentissimi j ed lli. mi Signori messisi di Locar- 
no al possesso non ommisero. ad «assicurarci la su- 
sistenza di conchiudere vari trattali con chi reggeva 
in allora il Ducato di Alitano. Uno ne conchiusero 
col Luogotenente Imperiale nel 45B7 per la trat- 
ta del grano, ed altro pel libero transito del sale. 
Ed alli 22 96re del 4577 col mezzo del ComìnU- 

(*) E fama che il fondatore di questa Chiesa volgesse in pensiero di -occupare 
l'attuale isola fra le Contrade Magona e dè Bossi, e la Contrada superiore 
«/la Pia/za grande coli' erettone d'un sontuoso tempio ad uso di Colle- 
giata' prospettante su quella, e d' una circostante Canonica per l' abitazione 
dell'Arciprete e dè .Canonici. Ma una miserabile quistion d' etichetta au- 
rebbe maudalo a vuoto 11 grandioso progetto ! ! 
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•sii rio di Locamo Balda ssa re Liichsinger di S villo 
ottennero anche da Gregorio XIII quindici mila 
sacchi annui di sole pél decorso di 25 anni, come 
risulta da I strumento steso da Taddeo De Marchi 
Bolognese, e sottoscritto dal Card. Cornelii Ca- 
merlengo di S. a Chiesa. Nè dimenticarono quanto 
poteva aver relazione alla pubblica salute, poiché 
nel 4551 fra Arcangelo Meraviglia, e Bartolomeo 
Spatafora Delegali dal Tribunale di Sanila di Mi- 
lano, e dal Govenator di Milano, ed Enrico Zie- 
gler di Zurigo, Nicola Krus di Lucerna,' Ambrogio 
Bruntiner di Ury, Boldassare Eberliardt di Svitto, 
e Melchiorre Lussi d* LfnterWalden, Delegati dò 
XII Cantoni, fu firmato un TraUato per le vicen- 
devoli precauzioni de due Sditi contro la peste/ 
Ma la peste si rise di quel Trattato; e mostrò 
che contro gli imperscrutabili giudizj di Dio a 
nulla valgono le umane provvidenze. 



NOTE 

(I) Delta economìa politica del medioevo: , . * ' 

p) Libro MS. degli Slatuli esistente in Castello. ' 

(3) Gli Statuti furono nuovamente riordiuali, e trascritti in ledesCo ppco prima 
del finire della dominazione Elvetica; ne fu data commissiono al \ iec-scriba 
tiaspare Nessi mio padre di b. m. e nel ricchissimo Archivio di Lucerna 
se ne conserva 1' originale, olire il MS. di cui sopra 

Sebbene quegli Slatuli sieno ora aboliti, pure nbn sarà mai senza interesse 
il. conoscerli. Quanta storia non è mai nelle leggi ? Savigny nel suo libro 
sul Diritto Romano ci ha dipinta storicamente l'europa. 

l\) Ballarmi - Croniche di Como T. I. - Monti e Canili - Opere cit. 

v.5 ; Diccvasi Preposto il capo de fi e case di primo ordine; ministro quello 
delle altre. L' ordine degli Umiliati era celebre pej panuilani che fabbri- 
cavano e nella Diocesi di Como ve. ne aveano 18 case - GB. Giovio Opu- 
scoli patij 1804. E né* pfimordj della loro istituzione assai bene combi- 
navano al dire d' Ign. Canti* coir esercizio d' industrj fa tiene l'osservanza 
delle claustrali discipline. Vestivano ruvide tonache cencrizie, e portavano 
nel loro slemmà l'epigrafe: omnia vincit tìumilitas coli' agnello. Eb- 
bero nome di Umiliati giusta quanto narra Bened.° Giovio HisL patr, 
IH». II. dall' essere stali varj nobili Milanesi condotti a' ordine di Corrado 
Imporadore prigioni in Lamagna, ed interrogali . da lui num vere 
humiliati esseht, ed udito del si, furono liberi rilasciali; e fatto indi 
ritorno in patria, si costituirono in monastica congregazione, applicandosi 
innollre alla fabbricazione dò panni-lani. Dappoi quella Congregazione di- 
venne scandalosa ed inerte, fu riformala nel 15G9 e Unì 1 coli' orribile at- 
tentato commesso da. Donato Farina contro S. Carlo . v . 
(G) Per tutta quanto concerneva gli Ospitali - riconoscèvasi in allora la piena 
giurisdiziore Papale. Così anche in Como crasi invocala ed ottenuta nel 
. 1468 da- Paolo II una* Bolla Pontificia" per incorporare all' Ospitai mag- 
giore-di S. Anna lo Spedale dè Lebbrosi di S. Giacomo coli* obbligo del- 
l' accclla/louc e mantenimento dò figlj esposti. ' Ved. Alman. statistico 
della Provincia di Como pd f 840. Vi 
(7) MS. nell'Archivio dell' Ospilale. Altre scritture furono riposte in luo- 
ghi dove andava chi voleva a' pigliarne, sicché furono stramazzate e 
dissipate- Deposizioni testimoniali. 
(8} Les Mpes pittoresques. Paris f6S8 Livra{son 59. , 
« ir fiume vicmo all' Ospitale Ila Ramogna prèsso S. Catlerina ) venne lan- 

- « to grosso ehè menò via moVili, scritture e case yieine « Deposizione del 
Pr«v.° Torriani nel Processo dianzi menzionato. 
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(9) Baltkassar Olii rocchi in rtotìs vitae sancti Caroli. 

110) A Milano nella peste del 1576 morirono più di -50Ó00 persone. Così il - 
Cusani nelle note alla Storia -della peste di Milano del 1%Z0 del .Ca- 
nonico. Ripamonti. ■ % . - 

(fi) Lò Slampa dice che erano pieni in Locamo tulli i cimiteri di cadaveri, 
e -cresceva ogni giorno la mortalità senza riparo. Appendice alla ///.' 
Decade degli, Annali di Como del.P. Tatti colle osservazioni del P. 
StaiÀpaCRS. E' tradizione che i PP..MM. Conventuali di S. Francesco assai 
si prestarono in questa tristissima emergenza. 

(i 2) HoRoiann - Lexicon geographieum - Les Alpes pittoresques — Tullio 
Dandolo. Viaggio nella Svizzera orientale T. /. 

(iò) Franciscus Ballarinus Comensi*, lur. utr. Dottor, Sacri Latera- 
nensis Palatii, Aulaeque et Jmperialis Concistorii Comes, Archipiv- 
sbiter Colt, et Plebanae Ecclesiae S.li Victoris de Locamo, Comensi* 
Dioec, Dominii JU.morum DD. Helvetiorum, Officiique San. univ. Inqui- 
sitioni*. Generali* Vicarili*. Universi* et singuli* praesentes inspectu- 
ris salutem in Domino. Tenore prue sentila» fìdevì facimus et attesta- 
mur quemadmodum anno MDC/I die XXVI aprilis e$ speciali man- 
dato admodum Jll.ri* et R.mi in X.to Patris et DD. Philippi Archimi 
Dei et Ap K sedis, gratta Episcopi Com. et Contiti* etc'. prout palei ex 
illius litteri* dati* Comi die XX mens fehrarii anni ejusdem Jenoris 
prout eie processiona liter accessimus ad Locami Oppidum cum RR. 
DD. Presbiteri* I. A. Treschino de Consilio menzanó, et Maltheo Demo 
de Ascona Can.cis pref.ae nostrae Eccl. Collegiatae, et posuimus pri- 
ìnum lapidem ac fundamentum jecimus Ecclesiae tunc construendae 
in honorem Dei Opt. Max. et SS. Sebastiani et Rochi Religioni* 
fìeu.rum Patrum Fratrum Cappucinorum Sancti Franeisci aedifèican- 
dae ex- voto Oppidi Locami facto anno magnae contagionis pestife- 
, rat 1584. Insuper praefatam Ecclesiam poslea Dei grafia constructam 
anno 1604 die tertia memi* octobri* consecratatn fuisse in honorem 
praef. ' SS. per Illmùm et Rev.mnm DD. Joannem * Turrianum 
Ep. Viglevanensem tunc Sanet.mi D. N. D. Clementi* Divina provid.* 
Papae Fili Nuntium ad' praef. DD. Helvetios et Rhaetos,*centumque 
annorum Indutg. perpetuo concessisse omnib. utr. scxus ~fid*libus di- 
ciatti Ecclesiam devote visitantib. in die consscrationi* ejusdem . . . 
'Itemque consecrasse partem illam Coemeterii adherent. praef. Eccl. 
occidenteni versus .-. . Praediclaque omnia acta et celebrata fuisse 
Notti* et RR. DD. Pieri* Georgio' De Georgii* de Locamo, Mathaco Ber- 



no, Bernardo de Jbitndik et Talentino Iena omnibus de Ascona Ca* 
nonicis Locami praesentibus, necnon interveniente universo Consilio 
magnificat Comunitatis Locami pbligante se ad reparàtionem 
èt manutentionein praef.- Ecelesiae et Monasterii. In quòrum fìdem 
et testimonium praesentes manu nostra signatas sigilliqùe magni 
nostri appensione munitas per infrascript. IVotarium- et Cancell. 
nostrum fieri et subscribi mandamus. > ' - 

Datum Locami ex aedibus Archipresbiteralìbus die Iovis XX meni. 

augusti MDC/X sept. Indictione. Franctscus B aliar inus Archipbr. ac 
gener. Fic. Apost. qui supra. 
Andreas de Vicariis Notarius Apostolicus et imperialiis praed. muttum 
, H. D.Archipr. Vicarii et Comifis Palat. Cane. - , 
(14) Ecco come si esprime I* Islromcnlo: Cum sit qnod nobiles et Comu- 
ni tqs Oppidi Locami { perciò non l' iutiera Comunità, ma solo le Ire 
Università del Borgo) Cumanae Dioecesiè ad majorem Dei laudem, divini 
cultus et religionis incrementum, et dirti Oppidi commodum et orna- 
mentunl ab ipsis fundamehtis construi fecerint Wonasterium unum 
Monialium sub invocazione Santae Catharinae Firg. et Mart. et sub 
regttla S. Aùgustini, accedente /limi è R.mi DD. Lazari Carqffmi 
. Dei et A piene .sedìì grafia Episcopi Cumani'et Comitis etc. facilitate 
et consensi illudque tercentis aureis eorum monetae ex^tot censibus 
tutis quotannis percipiendis : ad inàjus commodum, et victus susten- 
tationem Monialium ingredi volentium dòtaverint, ideoque prò ejus 
Monasterii inslitutione eterectione Litteras Apcas datas^Romae sep. 
Id. /unii anni 1627 obtìnuerint, ad .quas etc ...... Dictus Ul.mus 

et Rev.mus D. Episcopus, nulla hàbita ardui itineris bisce tempo rum 
injuriis et calamitatibus ratione, ad dictum Oppidum accessit, et per- 
specto quod per dìctam Comunitatem praestila fuerint omnia ad eia- 
usuram necessaria et opportuna; supradictn die- Lunae vigesima 
quinta Mensis Novembris anni 1030 sacris Pontificalibus indutus . 
ad habttum monacate quo Moniales S. AUguslini regalavi ' profìlentes 
indui et velari solent, promovit ae dicto habitu et ve/amine induit ... 
DD. Lauram -Trevanam, cujus nomen cómutatum fuit in Blancam 
Franciscam occ ecc. Post quàrum quidem ingressionem et receptio- 
nem praefatus /ll.mus et Rev.mus D. D. Episcopns declaravit dictum, 
Monatterium clausura affectum et stabilitum .... * 



a ; 



■ a 



Digifìzed by feoógle 



127. 

CAPO XI. 

Moti lìeligiosi 

. -, » • » a - ' ■•• 

♦ • # * . , • 

Uu argomento per Locùrno d' eterna luttuosa me- 
moria passiamo ora a trattare; e tanfo. ne. stimiam 
l'importanza, che ci avvisammo di dedicare ad 
esso un capitolo separato. Nella trattazione del qua£ 
triste e grave argomento ( siccome in ogn' altro 
e* imponemmo di fare ) proposito nostro è d' usare 
della maggiore imparzialità, fedeltà ed accuratez- 
za, ben sapendo che tale deve esser 'F ufficio d'uno 
storico conscienzioso. Lo studioso autore della Sviz- 
erà Italiana, e lo zelante Can. co Torricelli (!) 
più difusamente eh' ogn' altro storico precedente 
scrissero anch' essi di si miserabile avvenimento. 
Ma oltrecelrè in alcuni punti non concordan fra 
loro, su d' altri, v'ha pur molto ad aggiungere, ed 
in qualche parte anche a variare sulla scorta spe- 
cialmente d* un accuratissimo libro, di cui Ferdi- 
nando Mcyer Zurighese volle regalar non ha gua- 
ri la* patria storia, e che con rarissima diligenza 
svolge quest'argomento sotto ogni più desiderc- 
vole aspetto (§). Oltre ciò non mancammo d' an- 
dare in traccia di documenti, quanti per noi si 
-potessero ritrovare, che cose ignote ai più rivelas- 
sero, e d' altre fossero rettificazione o conferma. 
Speriamo che il lettore ci sapra grado di questa 
nostra maggior difusione. 

La discordia religiosa che agitando la funerea sua 
face avea nelF innoltrar del secolo XVI fatalmente 
divisi i Cantoni Elvetici , i loro suddfti ed 

alleati, era pur penetrata uè Baliaggi .(• ), Italiani, 

. > .»:■ ' 1 • 

*• .... . . * t 

(*) Voce derivante dà battìi f ( Giudice-, Podeslà ) ed anche in lìaliaiìo bailo, 
e significarne Podeslarìa, distretto eie, Uiiainavansi pure Landfoct\c da 
land ( paese ) e vogt ( podestà ). 



e vi avea eccitato fiori vicendevoli odj in que 
ctiori 4 elio dapprima felicemente erano uniti . 
Gli errori di Lelio Socino aveano intro- 
dotta in queste contrade una dottrina ancor 
più libera al dire dello stesso Zsehokke (3) che 
quella di Zwtnglio e di Calvino. Predisposti così 
» gli animi alle novità religiose, particolari circos- 
*^ tanze in Locamo concorsero a dar loro il più for- 
te progressivo sviluppo. Un Giovanni de Ocelli 
postosi à servigj del Duca Giù Galeazzo Sforza, 
e creato suo famigliar* perpetuo commensale con 
diploma del 4481, come narra il Ballarmi.,, avea 
avuto occasione di contrar relazioni con alcuni no- 
vatori d' Italia, fra cui col Savonarola, de quali 
succhiò le massime. Vi avea pur fatto iscrivere 
nella milizia i suoi fi^li Luigi e Francesco. Il pri- 
mo militò con buona mano di uomini sotto i Si- 
gnori di Milano, di Ferrara e di Mantova, dove 
sposò una gentildonna per nome Appolonja, parente 
uella . Duchessa e sotto il coutestabile dj Bom boli 
prese un attiva parte nel 1527 al feroce sacco di 
Roma (4). Fn in contatto con più Luterani che 
erano con lui sotto le medesime insegne, e si strinse 
specialmente in famigliarità coir apostata Giorgio 
Conte di Frundsperg. il secondo servì Carlo V qual 
signore di Napoli. Il vecchio Giovanni Orelli avea 
fatto ritorno a Locamo, e qui facendo buon viso 
a coloro che con lui dividevano le stesse idee in 
fatto di religione, gli animava, li proteggeva; ed ac- 
coglieva pure di frequente i figlj, che le sue idee 
abbracciavano, propugnavano, diffondevano. Morto 
poi egli nel 4530, i figlj suoi furono a stabile loro 
stanza in Locamo. 

. 

• - . 

'. - . • • • ' 
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Kra pure stato per qualche tempo in Milano altro 
Locarne se Giovanni Muralti, dottore ntlY arte sa- 
lutare di qualche grido. Avuta commissione dal 
jtuca Sforza di recarsi per affari a Ginevra uvea 
cola conosciuto Serverò, e varj emigrali Italiani che 
ti si eraud a causa di religione ricoverati, e larga- 
mente bevuto ai loro errori. Ricondottosi dappoi in • 
patria si strinse cògli Orelli in comunanza di idee, 
non che con molti altri Italiani che per novità reli- 
giose eransi rifugiati in Locamo. Primeggiava fra 
Questi il conte Martinengò, escitb da nobile famiglia 
Lombarda, che già erasi studiato di fare proseliti- 
fimo in Milano. Manteneva egli vita corrispondenza 
con Lavater, Bullingcr, Haab, 'Khan ed altri rifor- 
matori della Svizzera oltremontana. Eravi pure altro 
iiobilf Milanese per nóme Guernerìo Castiglione da 
Castiglione presso Varese che corrispondeva con 
Pellicau e Bullinger; ed eravi anche un Camuzzi dap- 
poi allontanato ed (in Viscónti. Ad alcuni d' essi rifug- 
giati fu dagli Svizzeri Signori accordato il diritto 
(riservato in allora) d' aquistar beni; ad altri fu an- 
che concessa la cittadinanza. A tutti poi era largo 
di patrocinio ed a molli anche di asilo Luigi Orelli 
sunnofainatò, varj dò di cui parenti conosciuto avea 
in Italia. 

In terreni) per tal fatta disposto i semi delle novità re- 
ligiose poterono a larga mano gittarsi, e crescere ri- 
gogliosi. Il primo a spargerle palesemente fu un far- 
macista e legatore di librij il quale lette alcune cose 
contro il Papato, ne parlò ai popolani, indi alle mogi] 
ed ai figljj e prese pure a discutere cumrheìwri* for- 
t inni e viri* et m atro ni* de rebus .... in tù libri 8 
reperti*: così Taddeo Filino riportato dal Meyer. 
Dappoi certo Fiotta si fece ad insegnare senza ri- 

■ . . . . - • • 
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tcirno le eterodosse dottrine, divulgando colle stam- 
pe i principj di Serveto. Ma chi più franco s' innoltrò 
iieir apertogli arringo declamando contro il Papato, 
ed altamente predicando le novità che introdur si 
vulcano, fu un prete per nome Giovanni Beccaria. 
Era egli figlio ad un nobile Milanese ( 5) clic per polii 1^ 
che vicende erasi da qualche tempo trasferito a Lo- 
camo, ed ivi avea fatto aquisto di beni e del diritto 
di cittadinanza. Recatosi per gli studj a Noma, vi 
uvea contratto amicizia con Bernardino Ochmo, di 
cui auremo a tener discorso in progresso, con Car- 
neschi già Segretario di Pio V, poi decapitato eo- 
ine Autor dello scisma, con Pietro Vermiglj, e con 
altri che tutti si ehiariron dappoi fra 1 novatori 
più ardenti. Di ritorno in patria seppe con simulato 
procedere cuoprire le proprie opinioni, vi apri scuo- 
la di letteratura nel 4534, ed invitalo dall Arci^ 
prete, che in lui non sospettava punto un novatore, vi 
tenne alcuni evangelici ragionamenti che piaqucro 
assai. Strettosi poi in amicizia con Luigi Orelli, con 
Giovanni e Martino Murahi e con Lodov.° Ronco 
andò sordamente insinuando le novelle dottrine, e 
traendo partito dall' opportunità della scuola non 
durò fatica a far proseliti, talché, dice il Duno, cow- 
vertit multo» non modo ex discipulis suts, vernm 
edam ex naln grandioribu» viri» et mutìmhuH 
Intraprese un viaggio in Francia per entrar in rela- 
zione co' novatori Francesi. Ricondottosi nel 1540 
a Locamo vi riassunse V ufficio di maestra e di 
predicatore, accoltovi con gioja del pòpolo, che tut- 
t' altri il credeva, e datosi con nuovo fervore a di- 
ibndere li suoi principj, vi ritrovò un potente aitsi- 
liario in certo P. Benedetto da Locamo, Minor Con- 
ventuale, celebre Predicatore che avea calcati con 
lode i migliori pulpiti della Sicilia, di Genova, e di 
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Venezia, ed era in ritòlta relazione col Govcrnator 
- di Milano. Costui dal Convento di Bologna dove era 
reggente degli stftdj era statò trasferito a quello di 
8. Francesco in Locamo. Entro in dimestichezza 
col Beccaria, sposò la di lui causa, ne difese e prò- 

gigonne i principj. Il Commissario d' allora era 
ioachimo Haldi di tìlarona, protestante, e questi 
anziché opporsi allo scisma vi prestava nel biennio 
del suo Commissariato 4542 — 1544 protezione 
d' ogni maniera (6). Il Beccaria era in attiva corris- 
pondenza co già nominati Pellicau, e Buìlinger che 
fu poi successore a Zwinglio. Approfittando del fa- 
cile accesso che là sua qualità di maestro procura va- 
gli presso i cittadini^ continuava ad arruolar seguaci 
(*). Favoreggiava anche le nuove dottrine . un Fra 
Cornelio da iNicosia, altro Min. Conventuale, venuto 
da Sicilia nel 1546 a predicar d'avvento ih Locamo. 
È eontinuossi così a spargere per più anni l'infausto 
seme: reliyioncm quam Locarnenses tombiberant, 
e suggestu seduto docebantj non fame» sati$ aperte, 
per unnos continuo* quinque ( è sempre il Duuo 
che scrive ) sinché subentrato uno zelante e cattolico 
Commissario, Nicolò Wirz d'Untenvalden, credè del 
dover suo, « dell' interesse dè Signori suoi man- 
danti d' impedire 1' ulteriore propagazion dello 
scisma, e procurar di staccarne coloro che vi si era- 
no abbandonati. 



> . 



(*) Singolare coincidenial àncne a Ginevra uno dé primi inlrodutlorì della 
riforma, il Dellìnese Froment avea usalo della profession di maestro per 
ispargere* nel 1532 le sue dollrine. Pour mieux tromper le public, scri- 
ve V Haller, ils s' anonca comme un regent di école qui pouvait ap- 
prendre à lire et d icrire en francai* dam V espace d'un mois 
Ce lui procura quelques disciples doni le nombre s' augmenta peu 
à peu . . . 
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La religione e le leggi camminar debbono imito, sic- 
come nnite furon d' erigine, dice Chateanbriand. 
Perciò T autorità civile intervenne. 11 Commissario 
Wirz con suo bando del 1548 proibì lo cibarsi di 
carni ne giorni dalla Chiesa vietati; e prese altre mi- 
sure a frenar V ardenza dò novatori. Chiamò anche 
da altre parti straordinarj predicatori a combatter 
dal pulpito le introdotte novità. Ma què provvedi- 
menti non sortirono effetto; per cui fu d* avviso al- 
tro non poter meglio giovare all' uopo che una pub- 
blica disputa, in cui dal dibattimento delle opposte 
sentenze scaturisse la superiorità del Cattolicismo, é 
si imprimesse nelle coscienze degli ottimati e del 
popolo. Fu destinata all'arringo la sala della resi- 
denza Commissariale; ne fu fissato il giorno pel 5 
di Agosto del 1541). Presentaronsi a discutere pò no- 
tatori ( la di cui unione già da essi chiamatasi Chris- • 
tiana Locameli sis l&cclesia ) il Beccaria, e i mag- 
giorenti Martino Muralti giureconsulto, Taddeo Dani 
Dottore in Medicina, e Lodovico Ronco con Andrea 
e Gerolamo Camuzzi. Per parte dò rimasti fedeli al- 
le credenze Cattoliche v' erano T Arciprete di Lo- 
camo Galeazzo Muralti, un frate Conventuale custo- 
de della Capella (7) della B. V. del Sasso, ed un 
Fra Lorenzo Domenicano venuto da Lugano coll'Ar 
ciprete Morosini (8). Presiedeva V adunanza il 
Commissario Wirz con il suo luogotenente G B. 
Brisio, ed il Landscriba ed interprete Melchiorre 
Lussio d' Engelberg nell' Llnterwalden. Tutto il cle- 
ro v' era presente; eranvi tutte le persone pivi ragguar- 
devoli del paese; immenso il concorso di popolo. Il 
momento era solenne. Cominciò la disputa dal testo 
evangelico: tu es Petrus et super hunc vetram edifi- 
cabo Ecclesiam meato. Poi si venne alla confessione 
auricolare, air astinenza dalle carni, al merito delie 



Digitized by Google 



433. 

Opere buone. La disputa duro quattro ore. Giovanni 
Beccaria cu suoi socj stretto a rispondere non diede 
clic risposte ambigue. Interpellato dal Commissario 
categoricameute, per nulla evase le interpellanze; 
sicché il Commissario ordinò che tosse tratto prigio-? 
ne. Ma fattosi tumulto nel cortile del Castello per 
, parte di 30 giovani diretti da un fratello del Becca- 
ria, per robustezza di corpo c per audacia notevolis- 
simo, ne fu imposta al Commissario la pronta libe- 
razione. 

Cosr ebbe fine una disputa" che se fosse stata lealmete 
accettata aurebbe potuto fra noi ricoudur la contor- 

. dia, ma il di cui esito fu quello stesso che ci dice 
la storia aver sempre avuto simili arringhi (*) 1 no- 
vatori fatt^ più audaci dal nissim risultato ottenutosi, 
agirono più palesamento. Predicarono in pubblico le 
{oro dottrine: posero apertamente in non cale i sacrar 
menti: ninno osservarono dè precetti della Chiesa: due 
distinti luoghi stabilirono per le loro adunanze, e 
fu chiamato da Chiavenna altro ministro protestante 
in sussidia al Beccaria. E si accresceva pur il nume- 
ro dè seguaci con «erto Leonardo Bodetto, già Fra- 
te Francescano in Cremona, che evaso dal Conventi] 
fi rifuggitosi a causa delle sue opinioni in Locamo, 
vi sposava la vedova Catterina Appiani e teneva 
scuola di letteratura nel mentre che la moglie inse- 
gnava essa pure a leggere e scrivere: veicoli entram- 
bi opportunissimi per diffondere le eterodosse ere- 

* * * . 



(* i Così avvenne a Costanza fra Già. Hus ed i Padri del Concilio. E così 
era pur avvenuto nel 1536 a Losanna nella disputa diretta da Viret 
e da Farei, e nel 1532 Zoffinga nella disputa fra gli anabattisti e i rifor- 
mati , che per usar le espressioni della Cronaca pubblicala ne! 1811 
n* about.ì à nera, et ou chacun persista «fon* tofi opinion. Se non 
eh« questi, trovarono più spedilo di convincere i loro avversar] col 
bandirti, o coir affogarli nell'acqua. 



denze. Nel frattempo però il Beccaria, ricevuto ami? 
chevole avviso, che l'ulteriore sua presenza in Locar- 
no poteva correre qualche pericolo, erasi ritirato a Me- 
socco, dove seguendo il vezzo degli altri cx-ecclesias- 
tici novatori prese moglie, e ricevette più figlj degli 
aderenti suoi Locarnesi a scuola e pensione (9) . 
1/ ufficio di predicante in Locarmi fu disimpegnnto 
da solo dal ministro venutovi da Chiavenna, quale ab- 
biamo ragion di credere ehe fosse il Yergerio (10). 
Nel 1550 la Dieta dò sovrani Cantoni Elvetici emanò 
nuova ordinanza pel magro ne dì prescritti. E sicco- 
me i novatori davansi molta briga di far stampare., 
e di difondere libri, in cui propugnare e svolgere 
le proprie dottrine, il Commissario dietro ordine 
avuto dagli Ambasciadori dò Cantoni Cattolici con- 
vocati a sindacato in Lugano, ingiunse nel -1552 sot- 
to pena di scudi 10 a tutti i detentori di libri, stam- 
pe e manuscritti contenenti alcun che contro la cattoli- 
ca religione di portarli a lui, e vietò di più oltre tener- 
ne e propalarli(*). Ma le riforme non mai s arresta- 
ci Per quanto rigorose possano a taluni sembrare questa provvisioni, ben più 
intolleranti moslraronai i Protestanti Bernesi al principio della loro Ri- 
forma ordinandi» sotto li 4 aprile 1532 che lutti, alunno la domenica, 
dovessero recarsi al sermone sotto pena di 2-1 ore di prigionìa per la 
'i. m mancanza, di 48 per la 2." e così progressivamente, sotto li 8 9.bre 
1534 che nascun dovesse andar al sermone ogni domenica, comunicarsi 
tre volle all'anno, e far ba.llezz.are dai ministri (a prppria prole, e sollo 
li 15 marzo 1435 che lutti dovessero prestar giuramento di osservar 
quest' ediltp sótto comminaloria che i contravventori sarebbero tenuti 
prigioni a Berna per 8 giorni, e dappoi col mc*zo della forza pubblica 
deportati con minaccia di morte nel caso di reingresso nel Cantone, me- 
diante decapitazione agli uomini, ed annegamento alle femmine. HalUr 
- Histoire de la Revolution religeuse dnns la Suisse occidentale. Paris 
183tì. Ed all'art. XXIII della Confessione di fede Elvetica sancita a 
Basilea nel 1536 è stabilito die debbano essere guniti e repressi dal 
viagistrato tutti coloro che persistendo nei loro errori offendono e 
turbano la Chiesa; e ciò onde non infettino la greggia colle toro 
false dottrine .... Ed a Berna sin ee^sivamenle si spinse ancor più in 
là l' intolleranza, essendosi tormenlati i due sessi con minuziose ordi- 
nanze ehe prescrivevano perfin la foggia, e la steffa dò vestimenti, mi- 
nacciati di carcere i genitori che non avessero inviata la lìgliuolanza al 
catechismo, voluta una di< Inalazione che si aderiva dal fondo del rubre 
alla riforma; e comminala la prigione a pane ed acqua ni riralcieranli t ! 
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i»o, dice lo storico fiapefigue (I I) e nella vita della 
società la lotta più difficile a vincersi è quella che 
s' impegna contro le idee. Perciò i novatori in Lo- 
camo, non ostanti le multe comminate non si ristet- 
ro. Continuavano i loro convegni nelle case Muralti, 
D'uno ed Orclli,. predicandovi il ministro fatto venir 
da Chiavenna. Nelle case degli Orelli inispecie pos-> 
te in Saleggio non lungi dal fiume Maggia seguita- 
vano a lenirsi frequenti adunanze, ed una lapide 
tuttora lo addita coli' iscrizione /ite doxit ( docuit ) 
V. F (fratres) 4540 ex 1555. Un Luterano vi predicò 
in un giorno di Venerdì santo. La casa poi di Fran- 
cesco Bello, altro novatore trasportatosi da Gaviratc 
a Locamo, ed ivi ammogliatosi con una Orelli, ser- 
viva di ricoverò e di dimora a quanti mai forestieri 
traessero a causa di religione a Locamo, e sua mo- 
glie aneli 1 essa teneva scuola, infondendo le massi- 

:«'we novatrici. 11 Commissario Gaspare Stierli giun- 
tovi da poco da Sciaftusa avea bel dire e bel fare ad 
opporsi, siccome il dover suo esiggeva, sebbeu pro- 
testante, ai progressi del proselitisjno. Anzi lo si rim- 
proverava d' èssere fin di sovverchio esiggente. Prac- 
ftclus Locamensii Scliaphusanus promptius qnam 
par $U operata suam contra (novam) religionem im- 
pendit: così Sulzer in una lettera dal 1554. Le sue 
cure tornavano inutili. Che anzi i novatori crescen- 
do ognor pitj in pretensioni, numero ed ardir.e si fe- 
cero perfino a chiedere al Senato di Zurigo d* avere 
un proprio pastore riconosciuto, e la concession 

3*fT una Chiesa, in cui liberamente poter predicare ed 
amministrare i sacramenti a foggia loro: «icctirn'/e 
ne (jiiis in posternm Ecclesiam n'otiram lurbet, 
$ulwertatque; ted sinant noi proprinm haherepai- 
iaretn, propriosque fiittiisfrot, ac concedati* templum 
iiuùdpiamj in qno ti passini verbmn dei prnedicare, 
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saerosanctaque sacramenta administrare co modq 
quo administranda sunt . . . E venuti a Rellinzuna 
i legati dè tre Cantoni cola dominanti fecero sì che 
in loro presenza fossero battezzo ti i l'uncinili, ed 
in una pubblica chiesa salisse il pergamo un loro 
predicante, Jjocqrni frqtrei ip$i curarunl ut uublice 
infanles baptizarentur, ac in pnblico tempio ver- 
bum Dei unnuntiaretur, prnesentibus trium pu<jun\ 
oratoribus,qui tunc in die Barlholomei ftelinzonam 
venerant. E V ardente novatore Mario Besozzi elio 

10 annuncia a Bullinger con sua lettera del 1554. 
Continuavano per parte dè Cantoni Cattolici |e com-r 

minatorie di multe ed altre punizioni, cui pure 
aggiungevasi il bando. Ed a quesl' ultima pena ven- 
ne fra gli altri nel 4553 condannato Antonio Mario 
Besozzi sopradelto, altro dè rifuggiati in Locar no ^ 
causa della riforma., e che vi avea pur ottenuto cit- 
tadinanza. E poncasi anche sotto processo, trattandosi 
di dannarlo nel capo per bestemmia contro la B. V. 

11 calzolajo Nicolò Greco. Yolevasj pure che si ri- 
chiamassero da Mesocco i ragazzi che colà erano ad 
attinger le massime del Beccaria. Ma le idee non in- 
dietreggiavano; chè anche un mar di sangue non, 
basta a soffocai le, anzi talvolta le inalila e feconda. 
Chiarironsi apertamente e con insistenza per la rifor- 
ma il Giureconsulto Martino Muralti, il medico Tad- 
deo Dono, i procuratorri Paolo Orelli, Tommaso 
Baddio, Luigi Franciosio e Filippo Greco, i notari 
Bartolomeo Orelli, e Francesco Muralù, Battista 
Orelli e Ludovico Ronco con altre molte notabi- 
lità del paese. Alli 40 Marzo del 4554 fu pubblicato 
un nuovo bando dè Cantoni Cattolici prescrivente 
che ogni persona quul sia residente et habilante, 
ovvero faecia dimora nella terra e comunità de Lo- 
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charno debbia effettivamente et vocalmente con fé*-? 
tarsi et comunicarti al presente tornito di Quadruge-, 
sinia j più 'fi he ciascun a Prete debbia annotar 
in scritto il nome delle persone anali del 1 ora si coti' 
l'essano. più «e accadesse che alchuna persona 
per V (inno venesse a morte , anale ;el tempq della 
inalalia non si fosse vochalmenle confessala et com- 
nxnnicatOj che Monsignore Arciprete non debbia 
conceder ne tal crarc clic tal corpo sia sepolto^ ne 
remisso in luoghi sacrali solfo pena di privatiorie 
dvì suo Kenefilio ...;»* meglio come più diffusamen- 
te si vedrà lit'lb nota (12). ^ 
Ma 'Latto imi «i i no. Che anzi vernilo nel frattempo a) 
'governo di Locamo il Zurighese Commissario Kau- 
clilin, i novatori a^nistarono. nuova lena. Quasi tutti 
cploro che ne sposayun la causa, se ne dichiararono 
senza ritegno. Jl Torricelli fa ammontare a |80 fa- 
filiali e. quelle che si proclamarono seguaci della 
riforma. Ma un autentico catalogo redatto da loro 
sitasi, che ahhiam frale mani, fai :<> nel Luglio 1554/ 
e clic è ini it olaio; Nomina eorum qui praecipue in 
oppido Locami Christo lem Pomino, et Salvatori 
nostro dederunt nomina, ne diminuisce di molto il 
numero e lo riduce a famiglie N.° 86, copiposte fra 
tutte di ^135 liHspihri. oltre i fanciulli. Nata peròche 
multi prae\erc^ lianàiores et ex vulgo olii tacentur. 
K da osservarsi che nissunp fra il popolo della cam- 
pagna figura fra i novatori. Hai nuovo Commissario 
appoggiati i capi loro Luigi Qielli, Martino Muntiti, 
e Taddeo Unno mossero per la Citta protestante di 
Zurigo, patrocinio invocando per la eausa comune. 
Sollecitarono pur l' appoggio dè tre altri Cantoni ri? 
formati Berna,, Basilea e Sci a (Tu sa. E perche sulle lo- 
ro dottrine niun duhhio restasse e si allontanasse la 



Digitized by Google 



m 

taccia d' Anabattisti che loro $1 dava da alcuni, i no- 
vatori, forni olirono una prò l'ersi nix; di (*) fede spedita 
nel Luglio sud. 0 ai quattro Cantoni prenominati, col 
titolo: IfOCfirnetìsium plclitun brevii confessio de 
Artkìilii Christiana* fulvi et éwruinentis. In essa 
niiiii celino è fatto della Romana — cattolica Chieda, 
e vi sono parafrasale pi ì\ parti del simbolo aposto- 
lico presso noi ricevuto: i sacramenti sono ridotti a 
due, r| battesimo e |a cena del Signore (Eucaristia) 
diflerenziante in gran parte del dogina Cattolico. Cre- 
diamo prezzo deir opera, di qu| riportarla per esteso 
idell'annessa nota (13). 
I Cantoni Cattolici per altra parte non rimisero dalto ze* 
lo spiegato a tutela della religione dè padri loi'Q. Il 
Sindacato radunatosi in Locamo emanò un decreto, 
per cui i novatori erano pbbljgati air abjura; ne| caso 
d'ulteriore isistenza venivano minacciati della tónfi* 
sea dè beni e nel capo. (**) 1 novatori se ne appella- 
rono al|a generalo Dieta in Baden \ e là fattosi 
caldo il religioso dissidio fra i Cantoni Protestanti 
c fra i Cattolici pel sostegno dè rispettivi adetti, 
già era per escime lo scoppio di nuova guerra ci- 
vile, quando fu preso saviamente il partito di com-r 
promettere la decisione della querela nè due Qao* 
toni misti di Appenzcllo e Glarona. Questi se ne 
occuparono, e nell'anno stesso 4554 decisero che i 

* ■* . . ■ 

(•) Gli A riabilitisi si frano di mollo» propaga li in Isvi/zera, ed i loro fratelli 
protestanti, ben più severi che il fossero siali i cattolici verao i primi 
riformatori, li facevano annegare, fustigare, porre alla gogna, decapitare. 
!» L. de Haller - /fistoire de la Revolution religieuse dans la Suisse occi- 
dentale. Paris 1839. 

("*) Già in epoca precedente gli stali del paese di Vaud riunii! a Moudan 
avevano pubblicalo una severa ordinanza conlro les mauvaises, dèloiales, 
fausses, et hèrétiques allègalions et opinioni du mandi t, hèrètiqut et 
ennenii de la foi chrélienne, Martin Luther. Ruchal /fistoire de la 
rèformation en Suisse. 
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povatori Locarne*! n ritornassero air antica fede, 
od espatriassero <*ò lon» averi. Il Commissario Rau- 
chi fu incaricato dell' esecuzione del decreto . 
Questi però andava a rilento nel farlo eseguire; 
per cui 1 Cantoni Cattolici, così dall' arbitrato au- 
torizzati, pensarono di curarne essi stessi diretta- 
mente r esecuzione. Tennero a lai uopo un Con- 
gresso in ANrf a| 6 gemi. 0 4 5I$5, ed altro suc- 
cessivo ne tennero a Briinneìt al 20 febbroni, in 
cui diedero incarico al Luogotenente Brizio ed al 
Landseriha Boll di prendere le provvidente op- 
portune. 

Già il prii'op deli' nono {555 tutta la popolazione di 
Locamo era stata convocata nel castello commis- 
sariale per udire comunicazione dVlla proferta sen- 
tenza. 1 novatori erano stati dal Luogotenente Bri- 
zio con amichevoli parole esortati a far ritorno al 
aeuo della Cattolica Chiesa; diffidati che altrimenti 
disporre si dovessero a spatriare! pel qifal caso 
davasi (oro proroga d' alcune, settimane a vendere 
i beni. Annunciavasi pure che in breve sarebbero 
venuti straordinariamente j rappresentanti dè sette 
Cantoni Cattolici per dar termine a tutto. Tenne- 
ro questi dopo il Congresso di Briinheii in sul 
cader di febbraro, e chiamaron dapprima al cospetto 
loro i consoli e deputati d'ogni Comune forese., 
da cui ebbero unanime dichiarazione d' esser buoni 
e fedeli Cattolici. All' indomani comparvero i bor- 
ghigiani. 1 novatori a due a due vestiti a festa, 
conducenti a mano i loro figlj prescntaronsi fran- 
camente agli Ambascindori. lì loro numero am- 
montava a 425, oltre i ragazzi, come da lista scritta 
da Ludovico Ronco, in cui notasi che però varj 
erano assenti; hinc alunni non nulli ejusdem veli- 
giani» (14), 11 Presidente Soiineiiibcrg sperando 



di indurli all'abjura usò i modi più teneri ed oc? 
citanti. Furo in» infine formalmente richiesti se in- 
. tendeano ritornare all' antica credenza. Taddeo Ihi- 
iii rispose in pome di tutti, che comparivano rqme 
sudditi fedeli, Espose del resto la lóro professione 
di fede, cui dichiaravano .tutti voler tenersi fermi, 
non ostante qualonqup comminatoria. In al|ora fatta, 
da tutti sottoscrivere {a dichiarazione, fu loro so- 
lennemente significato che pel giorno 3 marzo 
imminente tutti disporne si dovessero ad abban- 
donare la patria. Fu chiesta una dilazione; ma in- 
darno. La sovrana ingiunzione fu accolta senz' ira, 
e quasi in aria di chi dannato fosse al martirio. 
Tanto è vero, che, come dice un moderno ili. scrit- 
tore, (a passione veemente il meno che vegga è 
se medesima; e che i processi religiosi non mu- 
tano, auzi rinvigoriscono per lo più V animo degli 
inquisiti. 

Contemporaneamente agli Elvetici Àmbasciadori era 
giunto da Milano in Locamo il Nunzio Aposto- 
lico Ottavianp Riperla, Vescovo di Tcrracina, che 
salutò iti . nome del S. Padre g|i àmbasciadori, e si 
congratulò seco loro deljo spiegato zelo nel comi 
battere lo scisma. Coli' assenso del Sindacato tentò, 
ogni mezzo per ricondurre alla primiera fede i no- 

, valori. Fattili chiamale presso di sé paratamente, 
usò presso loro miti maniere, e colla persuasione 
procurò di amicarseli. Pochi ne > inse, i più furo- 
no i i rimovibili; e vpìtosi alle doline ebbe per fin 
con loro a sostener lunga disputa^ fra cui con Bar- 
bara Muralti, che con CaUerina Rpsalina, trucia 
Bello e Chiara Toma distingupvasi fra le prote- 
stanti più ardenti. D'altra parie vuoisi da taluni 
-che il INunzio instasse presso glj àmbasciadori, 



p€i*c!iè più severamente procedessero contro i re- 
.Ritenti, e togliesse™ loro vita e robba ed anche 
i figlj, che Così crescerebbero alla vera credenza 
(lo); al che gii Ani li ascia do ri dichiarassero di non 
piegarsi, stando fermi ai termini del decreto. Ed 
aggiuntesi che a di lui istanze venisse proferta 
; la capitale condanna contro il calzolajo Nicolò Gre- 
co di cui già dicemmo, da lungo tempo sostenuto 
ifin carcere per titolo di bestemmia, contro la fi. V. 
e mandata ne fosse ad esecuzlon la sentenza. Che- 
the ne sia è certo che mentre il Nunzio invalidava sa- 
- era menti, e privatamente adopera vasi con calore 
per la conversione di molti; gli Ambasci a duri ordì- 
larono il fermo di què novatori che aveano mos- 
•ata più renitenza e più ardire, fra Cui la già 
menzionata Barbara Muralti; che però trovò campo 
fuggire. Questa donna degna di miglior sorte, 
uitaci un episodio, che non tornerà forse di- 
Kiggradcvole di qui riferire dietro quasi le parole 
stesse usate dallo storico Giovanni Muralti nell'O- 

Kuscolo; lux in te a eh ris. L' abitazion del marito di 
a r bara Muralti era presso il Lago maggiore ( in 
lurako ) costrutta in modo ab antiquo, che le 
ide ne bagnavano una porta di dietro, ed ivi 
esso potevano ascondersi alcune curve navicelle, 
quali siccome già avenno giovato ne tempi dè 
nei moti dè Guelfi e Ghibellini, così tene va usi 
pronte per ogni evento anche al presente. Presso 
•la stanza cubicularia cravi un uscio cieco ebc met- 
teva, ai di fuori, difeso nella parte interna datino 
Scrigno, che rimovevasi di giorno per appoggiarvelo 
nella notte. Sul primo albeggiar d' un mattino già 
dal marito rimosso lo scrigno, quaud'ecco 
V" con. molta turba fanno irruzion nella 
i, e penetrando lino alla stanza dove Barbara 
M untiti pQch' anzi sorta dal letto stava acconcioii- 
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- dosi, le Intimano 'd'oMine' à^ìi Elvetici Ambascia- 
((Wi l' arresio. Essa non si sgomenta, dicesti pron- 
ta ad obbedire alla forza, chiede solo pochi mo- 
menti per ritirarsi nella vicina stanza ad ultimar 
di vestirsi. Ottenutane l'acuità, vi è\ ritrae, e là 
data una spinta all'uscio, è in siti lido, monta un 
agile palischermo ed involasi al satellizio sotto gli 
occhi stessi d'alcun de legati, che la 4 sta dal ca- 
stello guardando già infanti patatai $ don è più 
iti tempo a farla raggiungere. 

Frattanto giunta era la fatale epoca de) 9 di marzo, 
ultimo giorno di carnevale in quel!' anno, ma gior- 
no di lutto,- è di desolazione. Tenaci nelle nuove 
opinioni persistettero i novatori nei!' amare di per- 
dere anzi per sempre la patria ed eleggersene Mia 
novella in , aspro clima e sótto il peso di mille hi- 
tertezze, che abbandonarle. Narrano* l'Ebel e Dan- 
dolo che Francesco Orclli fratel di Luigi che più 

: non ne professava secolui i princìpj, cercò di stacca r- 

• tìelo per allontanare la triste sorte che l' attendeva. Ma 
vistane la franca insistenza, nulla più tento su di 
lui. Tutta la giornata che precedette il tre marzo 
i due fratelli furono inseparabili. Dopo il più stra- 
ziante commiato, il fratello ritornò da Luigi a sera 
avvanzata con una scaltola piena di terra, e prendi 
gli, disse, (ftitita terra e conservala. Piantavi un 

> fiore, agni qualvolta iu lo vedrai, sovvienti del pa- 

> ese c/te finì ubbandùnutoj e del fratello che tu vi 
laici, il quale proteggerà come tua proprietà quan- 
to ancor vi possiedi. l'oftcia aggiunse un pò riden- 
do, ed un pò commosso: se tu vuoi essere ncW ul- 
tra vita un povero diavolo; che sarà tormentato 
giusta quanto c insegnano i nostri; tu vivrai al- 

>*nena in questa da gentiluefm dovizioso non mcn 
eli io stesso: le lo prometta. E la promessa fu 
mantenuta. 
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Patto dèlta dose lord fardaggio (17) i novatori animo-' 
sameute pari irò n si da Locamo, vittime d'uu'idca 
che pervenuta air ultimo suo sviluppo devette alfine 
eoli* immensi la dè suoi effetti atterrire e sorpren- 
dere. Furonvi mariti che per la prepotenza di quel- 
la idea • abbandonarmi le nioglj, e formiti -inqglj 
che si fér lecito di partire senza il marito, lascia- 
ta anche in abbandono la prole. Aide moglj inve- 
ce, benché fra le non riformiste, p referi ron l' esi- 
gilo allo staccarsi dal coiijugej e così viceversa 
altri mariti . Si viddefo pure de figlj senza il 
padre, e de padri abbandonali dai lìgi}. Alla sera 
del 3 di marzo giunsero a ftoverédò sopra Rei- 
linzona^ dove era vi il Mecca ri a ad attenderti, e dove 
.. si fermarono due meaij troppo temendo in quella 
tìncor cruda stagione il passaggio delle nevose man- 
tagne. In proximum miteni Pihuelorum oppidum 
Èoveretuni juimJo supru BeUiusonanij è il Duni 
che scrive, migrnverutit , ibique mensibus duobus 
ctfmmoruti sunt, monlium jutjis gelù, nivibusque 
rigentibus conjuges et libero* committere periculo- 
sum adhucjudicunles. Da una lista scritta da Tad- 
deo Dono, e riportata dal Rleyer raccoglietesi che 
le famiglie parlila furono 37/ formanti* fra tutto 
433 individui, compresi i ragazzi. Gli storici però 
le fanno comunemente ascendere ad un numero ben 
maggiore; ed io tengo infatti manoscritta una lista 
che porta il numero delle famiglie a 55 con 473 
individui,, compresi i ragazzi, e ehe qui trascrivo 
nell'annessa nota (48). Questa lista poi concorda 
con altra del 4556 eretta in Zurigo, ed intitolata 
nomina et numerus eorum qui Locamo pulsi sunt 
propter Eoangelium, riportata essa pure dal dili- 
gentissimo Meycr. In lutto erano 50 uomini 38 
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donne e 78 ragazzi e $ ragazze fra cui 8 intiere 
famiglie degli urelli; 3 dò 'Muntili; 4 degli Appia- 
ni, e 3 de Rossalini. 
1 Cantoni Elvetici Cattolici furono indotti i\\ rign- 
roso procedimento' cóntro i notatoli da più cagioni: 
L* dalle istanze di coloro che rimasti fedeli all' a it- 
tica fede mal soffrivano che s'introducesse ih Lo- 
camo tino scisma; e fra qHesti primeggiavano il 
leggista Emilio 1 Orelli, già stato Podestà in più 
luoghi dello Stato di Milano, e Francesco Paolo" 
Orelli, tiom fornito di molte dovizie e clientelo, 
contro il quale però noti lascio d'esercitarsi la 
maldicenza degli avversar]) come rilevasi dall'ano- 
nima denuncia che qui riporti airi nella nota (19) 
per mostrar dilette qual sorta di volgare si scri- 
vesse in allora. Doveasi dunque mantener la con- 
cordia fra i cittadini in Locamo*, e per mantenerla 
ri credette non esservi altro partito che lo sfratto 
Ò Tabjura. Nel caso di riforme ecclesiastiche giu- 
sta l'asserziou irìedcsima di Gioberti (20) qualun- 
que sia la bontà o 1' opportunità loro v è uopo por 
prima condizione che procèdano dall'autorità le- 
gittima e suprema* ih caso diverso qualunque bene 
se ne ricavi non compenserà mai il male che ne 
terrà dai mezzi adoperati per ottenerle^ Ed avea 
pure già detto GB. Vico che ogni città divisa in 
parti per cagione di religione o è già rovinata, o 
è presso a roviha. In secondo luogo furono mossi 
dalle vivissime rimostranze del Nunzio Ycscovò 
Riperta, il quale vedeva il pericolo che da questo 
autiguardo 4-' Italia si diffóndessero agevolmente, ed 
impunemente le nuove dottrine nelle provinole Ita- 
liane^ del Cardinale Arcivescovo 8. Carili Borro- 
meo, il quale voleva preservarne la finittima sua 
Diocesi. Erano spinti finalmente dql mettersi in 
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forse che si faceva la contiiiuazion dell' unione dè 
baliaggi Italiani alla Svizzera, il che sebbene da 
altri storici non trovisi accennato, lo raccolgo da 
una lettera 6 Xòre 4554 del contemporaneo I. R. 
Stumpf, ove dice: est quaesliq^ut palam ex omni- 
bus intelligo, num relinquendae sìni Helvetiis 
trausulpinae protinciae (fune ad Ducatum Medio*- 
lanensem pertinebant, e soggiunge quaeque plura 
pericula, quum eommoda hactenusdederint. 
1 novatori durante la bimestrale loro dimora in Ro- 
veredo vollero assicurarsi ove oltremonti potesse- 
ro liberamente recarsi à stanziare, ed ebbero da 
Zurigo favorevole riscontro che citta e campagna 
loro erana aperte: Senatus hac poslulatione et 
expositione prorsus commotus consolatus est le- 
gatos, aperuiique urbem et agrum suunu così Bul- 
linger ne informa Calvino.. Anche i Grigiom die- 
tro interposizion di Zurigo concessero che gli emi- 
granti Locarnesi potessero abitare in qualunque 
luogo delle tre Leghe, ed aquistarvi case e fondi, 
concessione però che fu poscia ristretta a sole due 
Leghe: Locamenses responsum acceperunt posse 
habitare in Foederibus nostris quocumqùe in loco 
vcllent; si domos aut fundos ut vellent invenirent. 
In pari tempo però il Senato di Milano fece un 
decreto che chiunque dè sudditi Svizzeri ed ispe- 
cie di Locamo bandito per causa di religione si 
fosse ridotto ad abitare nel dominio di Milano, do- 
vesse (nitro 3 giorni sotto pena capitale -partirsene. 
Al i.° di Maggio gli emigrati dà Roveredo mossero 
. per Zurigo. Lì guidava il Beccaria, cui s'aggiunse 
un Pestalozzi, capo dappor 'd' illustre casato in Zu- 
rigo. Alcuni però fermaronsi nei Grigioni, fra cui 
le famiglie di un Besozzi, di Leonardo Bodcti, e 
di Giò Ani. 0 Tiscardi. In poco più d' una settima- 
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na giunsero felicemente e lietamente a Zurigo olii 
a piedi, chi a cavallo, chi con altri mezzi di tras- 
porto in N.° di 116. Mense vero Maii discesserunt, 
scrive Tadde*o Doni, et hebdomadae unius spalio, 
alpibus* et incogimodis omnibus superati*, Tigu- 
rum feliciter adrnodum et pròspere pervenerunt; 
incolumes nempe viri omnes jnulieresque et Uberi 
iter confecerùnt pediles et equiles, curribus et na- 
vibuè vedi; adeo ut ne ipsorum quidem surcinue 
detrimenti quicquam ceperinL Dum autem iter 
facerent tam hilares, tam laeti erant . acsi ad [ nti- 
ptias aut f eslum aliquod yroperarenl. Aggiunge 
altrove il narratore cheti passar fu tanto felice, 
che li condottieri slessi si maravigliavano \ . . Il 
loro arrivo seguì al \% Maggio, e furono accolti 
dai magistrali con dimostrazioni della niag^ior cor- 
tesìa e munificenza:. urbem ingressos magisLratus 
illius omneSj viri charitate, humanitalc magnani» 
mitateque praestantes . . . gaudio et laeliiia mira 
exceperunt, et beneficiis tali republica dignis affé» 
cerunU » Fecero anco, » così sempre il Duno » 
» i Signori di Zurigo partecipi i loro poveri delle 
» publiche et ordinarie limosine de la città » Rice- 
vettero innoltre gli emigrati sussidj da Berna per 
fiorini 2059, da Basilea per 1G0, da Bienne per 
33 1/2, ed altri dai professori e' minisi ri di Losanna 
coli' invito però ut potitis donanlium animi quam 
nummi respiciantur, attesa F esiguità dell' invìo. 
Àlli 12 Giugno del 1555 fu data al Governo di Zìi* 
rigo la prima lista de novatori Locarnesi colà ri* 
coveratisi. Risultarono N.° 134, compresi i Sovra- 
giunti ed i ragazzi; Ed alH 23 Maggio precedente 
.già aveva il Senato Ecclesiastico di Zurigo appro- 
vata la. loro erezione in chiesa riformata Italiana 
in Zurigo concedendo loro 1.* che, potessero far 

■ 
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uso del tempio di S. Pietro; 2. stabilendo che 
in tutte le Chiese si dovesse diffidar il popolo di 
non -recare molestia veruna ai Locarnesi, ni dis- 
turbarli nelV esercizio del loro culto; 3.° accordan- 
do loro un proprio Pastore., quale però dovesse 
pienamente, sì in pubblico che in privato unifor- 
marsi alle dottrine ed ai riti della Comunità ec- 
clesiastica di Zurigo, dovesse far professione di fe- 
de avanti appositi esaminatori, dovesse tradurre in 
lingua Italiana la liturgìa adottata in Zurigo, e pre- 
star finalmente giuramento solenne al magistrato di 
sommessione. Providde jnnoltre al mantenimento del 
del pred. 0. Pastore, e statuì che Giovanni Beccaria 
avesse ad essere, se il volesse, il primo Pastore 
e Dottore della novella Chiesa Italiana. 
Passò però presto questa specie di luna di miele pè 
Locarnesi. Lo straniero loro linguaggio, il nuovo 
modo di vivere e di vestire, i loro costumi dai 
Zurighesi assai differenti facevano molto senso sul 
popolo, anzi atterrivamo: urbem incolentes Locar- 
nenses vita peregrina, vivendi et vesliendi modus, 
populi more* a palriis plurimum differentes inHio 
terrebant non parum, è sempre il L) uni che nar- 
ra. Là discordia poi non tardò ad introdursi e a 
produrre, suoi frutti. Bullinger riformatore e supre- 
mo Pastore dè Zurigani prese in ugia il Beccaria, 
e -vedeva a malincuore che desso fosse ricono- 
sciuto ministro ai Locarnesi. Questi a lagnarsene, 
.ed a fare insulti a Bullinger. Il Beccaria era ri- 
strettissimo di finanze, e lo si dovette soccorrere col 
danaro della Comunità. » E più fu determinato ... 
» ,.che si dovessero dar in presente a Ms, Giò Bec- 
» diaria in soventione della sua povertà scudi num.° 
» dieci solini, con questa condititi ne che un giorno 
» della settimana facci il diatcchismo » Così gli 
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atti della Comunità Locarnese in Zurigo d eli i 3 
Luglio. ( Lo scudo solino o del sole valeva abus. 
Mil. li. 5. 10) Bciichù poi il Beccaria fosse il pri- 
mo dottore, e persino lo si chiamasse Apòstolus 
della novella Chiesa dè Locarnesr emigrati, non ne 
1 fu poi ritenuto Pastore, ma gli fu surrogato Ber- 
nardino Ochino da Siena. 
Ochino Bernardino era nato in Siena nei 4487. Fat- 
tosi Cappuccino pervenne alle primarie dignità 
dell' Ordine, fino a Quella dì Vicario generale. Era 
uno dò più famosi Predicatori del suo Ordine e di 
què tempi, talché dice il Boverio negli Annali dò 
Fr. MM. Cappuccini che » bisognava Éir i palchi nò 
» tempii dove predicava e molti saliti sopra i tetti, 
» levate le tegole, si facevano strada per entrar 
» nelle chiese a sentirlo. * Ma mancatagli la por- 
pora cardinalizia, cui ardentemente agognava, get- 
tossi a perdute corpo nella riforma. Lasciata la co- 
colla, se ne andò rammingo con una giovane. Luc- 
chese, che poi sposò. Ricoveratosi a Ginevra e da 
colà sbandeggiato per opera stessa di Calvino, dal- 
Je di cui dottrine alquanto divergeva, se ne venne 
in Valtellina, da dove favoreggiò i progressi de no- 
vatori in Locamo, e vi si condusse anche a predi- 
\ care. Andò dappoi a Basilea, é da colà chiamato col 
mezzo di Lelio Socino che dimorava in Zurigo, 
ivi assunse 1' ufficio di primo loro pastore, posto 
in non cale il Beccaria. Ma ben presto lo di lui 
massime furono riconosciute pessime fra i protestanti 
medesimi, e ne diede una prova facendo stampare 
senza il previo prescritto assenso censorio una se- 
rie di dialoghi, in cui era preeipuamante da no- 
tarsi il seguente: Quid vero mihi das consilu ?— 0. 
Ut plures nxores non ducas, sed Deum oì'es nt 
Ubi continentem esse det—T. Quid si non dabil? 
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p — 0. Dati* si fidentèr oraverii — T. Quid si nec 
;donuin mihi nec ad id petendum fidem dubiti — 0. 
Tum ii id fecerisj ad quoti te Deus impeÙet,tlum- 
modo divinum esse instinctum exploratum habèas, 
non peccabii. Siquidem in obediendo Beo, emiri 
non jiotest. A sì fatte massime aggrottò il ciglio 
Bullinger stesso (23). Fu accusato presso il Senato 
di Zurigo, deposto dalla carità di pastore e cacciato 
iu bando colle moglie e cò figlj nel Marzo del 1564. 

Si rifuggì nella Rezia, ma ivi non creden- 
osi sicuro audó a morire in Moravia nel 1566 in 
età di 80 anni in istato di striugentissima inopia. 
Anche Antonio Mario Besozzi che già era stato es- 

fulso da Locamo nel 1553, fu tratto in carcere nei- 
anno stesso 1564 per avere in una lite appiccata 
con un Ginevrino messo fuori alcuni dogmi che an- 
che fra i protestanti sapevano, d'eresìa (25). E lo stesso 
Beccaria oltre il non essere stato ritenuto Pastore dò 
Locarnesi in Zurigo, dovejte nel 1561 da colà 
sloggiare, e rifugiatosi ne Grigioni si trattò di es- 
pellerlo anche da què paesi, (26) sinehè morte lo colse, 
troncando Io stame di una stentata ed agitata esisten- 
za. Così colui che fu causa di tanto male a Locar- 
ne ebbe a raccoglierne ben triste frutto e con lui 
ebbero del pari a raccoglierlo gli altri suoi socj. 
Vedendo poi che tutti i novatori più ardenti da altre 
parti scacciati andavano nella Rezia a ricoverarsi, 
Bullinger concepiva timore che colà formar si 
potesse un generale convégno di tutti coloro che 
professavano Je perverse dottrine in modo cho ne 
* avessero poi anche i buoni a soffrire. Esempii ques- 
ti veramente di quella evangelica tolleranza che i 
riformati vanno agli altri tuttodì predicando ! Nè fu 
trattato meno aspramente il Vergerio, scrivendo di 
lui il Bullinger: riti dubito quin si ci detur focus... 
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causa Lutheri acturus tit et doctrinam eucharisti- 
cam commedalurus parum cautus, ed altrove da 
altri novatori chiamandosele homo lem*, lingua* 
procacis, conversationis, vitavque nonmuttum tau- 
datae, non che fumi venditor, ineptus, pleribuaaot 
exosus ... in ministerio quuerens ventrem et fot- 
te etiam pejora. 11 che dimostra quale profondo dis- 
sidio fossevi già fin da principio fra i novatori, e 
come vi si avesse un cozzo continuo di ereticali 
massime le une delle altre divergenti. 1 Luterani ci 
sono- più dannosi degli stesti Papisti: certuni est 
Lutheranos Papistis esse nobis infensiores lonxje, 
scriveva Bullinger alli 21 Luglio del 1555. E vii-e- 
versa i seguaci di Luterà mal dicevano dè Zwin- 
gliani. Talché Venetscber altro novatore candida- 
mente descrive lo stato d'agitazione prodotto da que- 
sto conflitto delle varie sette dicendo: ex- tot sedia 
sub evangelica confessione dissidentibus, et tot ocer- 
hia libris volitantihis contufbari iths video p/uri- 
mum, ut Ine contabtihdus aubsiatatj alter dubitet, 
alius autem respiretj admussiletque, qùantumvis 
emendandae aut etiam mutandae religionia pluri- 
mis illis inait ardof. E già avea detto: hutherus ini- 
tio omnem conaium pietutis visus est prò peccatis 
traducere ac proinde etiam' prohibere, Zvinglius 
omnes cerimonias et adminicula pietatis a plebe 
excludere; sicché conchiude essere certo the gli Sviz- 
zeri di molto hanno tralignato dall' essere dè padri 
loro: certum hoc conspicuum est Helvetios nostroa 
plurimum avitae et agnatae humanitntis exuisse. 
In generate poi facevasi poco buon vi$o ai riforma- 
ti Italiani. Li si accusavano di essere rissosi ed in- 
quieti, di entrare in Uzza per ogni minima causa, 
di essere pervicaci ed a placarsi difficili. JSos exoaoa 
habent magnatea nostri proyter Italoa; nam conten- 



Digitized by Googl 



itosi sunt ci inquieti; ex quacumque re ìevissima 
rixum moverti, nec doceji a quoque suitiUmt^ nec 
a sua pervicacia reniittunt: unde nobis sunt oneri. 
Così il Comandar. Ed altri? sunt ingenia Ma ad 
conlentionem prona et ad placandum dificilia; per 
cui osserva vasi: mudi incumbunt ne recipianiur 
IkMj aut etiam recepii expellantnr. Per tal modo 
invece di cercar unione collo staccarsi da Roma, 
prescntavasi lo spettacolo della più deplorevole di- 
sunione, Tant' è: ogni principio, d' unione, che si 
cerchi fuori dell 5 unità Cattòlica, scrive ancora il 
Gioberti, è menzogna solenne che solo può illudere 
i semplici (27) v 

Dopo I' Ochino non fu concesso ai Locarnesi più alcun 
pastore Italiano.' Più fu loro imposto di pagar la 
decima di tutte le tredità (quale colle altre appendici 
veniva ad essere quasi V ottava parte) sebbene le 
sostanze restassero nella Città: cose entrambi contra- 
rie agli articoli della loro ammissione. 

Abitarono gli emigranti Locarnesi iiy parte della Città 
di Zurigo che da loro assunse il nome di sobborgo 
degli Italiani. Tenevano regolari adunanze sotto de- 
nominazione ai Comunità di Locamo in Zurigo, 
e Lodovico Ronco ne registrava gli atti qual Cancel- 
liere. Molte famiglie v' introdussero Y arte di tessere 
la seta, vi stabilirono filature e tintorie, e l'arrichi- 
rono- colla loro industria a tal punto che la prospe- 
rità di Zurigo divenne celebre, osserva Zschokke, 
anche fuori de confini della Svizzera. Dal che dob- 
biam desumere che l'arte della seta già prima del- 
la partenza lobo fiorisse in Locarlo; per cui questa 
fu cagisne a Locarne d'un doppio danno, scemamene 
to anzi annientamento d 1 un ramo importantissimo 
d' industria, c scemamentodi popolazione. Anzi sog- 
giunge il eh. T. Dandolo che espulsi da Locamo i 



fiÈv^n, nitmo voleva comprar la seta che si racco- 
glie^ sulle terre delle Oimiglìe proscritte, quasi 
fosse eretica anch' essa. Quel prezioso prodotto ac- 
cumulatosi duranti paretchi anni, fu da Francesco 
Orelli spedito in cambio di denaro al fratello Lui- 
gi il quale die mano allora ad introdurre e perfezio^ 
Dare telai ed opificii non mai visti dianzi olire il 
Gottardo; e così 1* Orelli colla sua sposa della 
ducale famiglia Gonzaga furono visti nel 4560 in 
vasto magazzeno .vendere stoffe e veluti. Altre fami- 
glie si dedicarono con successo in Zurigo al miglio- 
ramento dell' agricoltura, e sotto il clima non per 
«erto mitissimo di Zurigo per loro, si vrddero lus- 
sureggianti numerose piantagioni di gèlsi. E furo- 
no pur larghe ad altri della propagazione della no- 
bile pianta, raccogliendosi da una lettera di Kod. 
Gwaltér ad Ag. Blarer del 25 Genn. 0 4573 quanto 
siegue: Ego lialum qui aptld nos serifìcio prutseatj 
et prò bombyeibus innumeros moros piantami, allo- 
cutus sum ut ejus generis arbuttum horto meo con- 
cederei, qui id libenter profnisit . . . . Hai che -pu- 
re deducesi che V educazione del filugello si pratica- 
va pei Locarhesi prosperamente hi Zurigo. 
Questo genere d' industria, ed altre ragioni di traffico 
dovevano per necessità chiamarne gli esercenti per 
varie emergenze frequentemente fuor di paese ed a 
Milano. Ma la nuova religione loro fu a què tempi 
titolo bastante per intercluderne loro l'ingresso. Al 
20 d'agosto del 4564 fu pubblicata in Milano una 
Grida, con cui » l'Ili. 0 ed Eecelent. 0 Sig. Don Ga- 
» briele de la Cheva ecc. Governatór . . . dello Sta- 
» to di Milano essendo informato 1' enissa mente di 
» sua Maestà essere che tutti i. Regni e Stati , et 
» massime lo Stato di Milano siano preservati da 
» ogni pravità heretica .... Però in nome di sua 
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» Eccell. si fa pubblica grida . . . • che niuno il qtia- 
» Sii sia ..eretico dannato nominatamente o l'uggito 
» di mano dell' Oiìitio della Santa Inquisizione o 
» seaciato dal suo paese da suoi Signori per causa 
» ci" hereiìa, o partito da qualsivoglia parti e luogo 
» et andato in altra parte e luogo over paese, do- 
» -ve et acciò- possa vivere liberamente in hwesìa, 
» ardisca di starei praticare nè vivere nel detto Sta- 
» to di Milano, sotto pena della disgratia di sua 
» Maestà Cattolica, e di esser punito dall^Oftitio 
» della Santa lnquisitionc secondo le sacre Leggi. 
» Ittéftf sua Eccell. ordina et comanda che capitando 
* alcuno il quale si sappia esser («le, come di so- 
» pra, nel detto Stato di Milano ad hostaria, che 
. » gli hosti et patroni de li lunghi prelati, barcaioli 
» et portinari siano tenuti subito a dar notitia di 
» tali heretici, et ut sopra olii prelati Inquisitori , 
» et prestargli ogni aiuto et favore per che detti 
» . heretici et ut sopra siano presi et consegnati al- 
» rOlìitio predetto della Santa Inquisitone sotto 
» la pena sopradetta » con quel che siegue. S'in- 
teressarono i Cantoni Svizzeri ed in ispecie con 
calore grandissimo s'interessò Zurigo per far to- 
gliere il pregiudizievole generale divieto; ma pei 
novatori .nominati dal S. Ufficio, e pei fuggiaschi 
.d* Italia fu mantenuto il divieto, eome dal dispaccio 
in ispugnuolo 17 X.bre 1565 dello stesso Governa- 
tore Gabriele de la Cuem-a. che qui ci piace di 
testualmente riferir nella nota (28). Finalmente die- 
tro interposizione dè Deputati di Lucerna, Urania 
ed Unterwaldo recatisi espressamente a Milano, alii 
13 gemi. 0 del 4579 si ebbe dal Marchese d' Afra- 
mente nuovo Governatore l' esplicita dichiarazione 
che i Locarnesi emigranti, fatti cittadini in Zurigo 
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e Basilea potessero, eccettuato il solo Evangeli! 
Zanino, venirti in questo Stato » et anco a Milano 
» et contrattare, con che per quanto spetta a la 
» religione stiano molto riservali, non parlando ne 
» facendo cosa che sia in offesa di essa, ne meno 
» usino cibi proibiti, ne vi portino libri reprobati. 
» Li processati però per l'.Uflhio della Santa Jn- 
» quisitione, et che si sono absentati et fatti fughivi 
» da questo Stato non possine rientrar in esso; me* 
» nò sju-à lecito che entrino quelli che ha vendo abiu- 
» rato sono tornati a reincidere, cosi in questo Sta- 
» to come fuori. Sarà parimenti prphibito a li Dot- 
* tori et altri che 'non sono della vera fede Catho- 
» lica . . ! et che non haveranne contrattatone o 
» non saranno artefici, di entrar e fermarsi nel Sta- . 
» to, se non dieci giorni per volta, et in quel tempo 
» haverauno da servare il contenuto ne li sudeiti 
» Capitoli. Havcranno però di avtrtire che # sopra 
» tutto i detti Locarnesi se vogliono praticar qui, .et 
» non esser molestati dal Santo Offitio, conviene che é 
» servino i detti Capitoli inviolabilmente». 
1 Locarnesi emigranti dedicatisi al traffico ed all' a* 
gricoltura aquistarono in Zurigo dovizie, ed onori- 
li cenze. Primeggiaron fra essi i Muralti e gli 0«* 
rolli, famiglie che tuttora vi son distintissime "e che 
diedero al Cantone di Zurigo più uomini illusici 
e per le primarie coperte magistrature, e j>er va- 
lore nelle armi, e per cattedre tenute in quella EU 
velica Atene, fra cui ci è grato nominare fra i più 
recenti il. eh. Borgomastro. Ciò Conrado Muralt, 
ed indottissimo filologo ed archeologo Professore 
Gian Gaspare Creili, nomi della di cui amicizia 
noi avemmo occasrone di stimarci sommamente 
onorati 
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Narra T. Dandolo che Luigi Orelli fortunato in ogni 
sua impresa, e salito alle più alte magistrature 
dell' adottivo Cantone allorché udì che il frale! suo 
Francisco area pagato in Locamo l'/strcmo tri- 
liuto alla natura, colse l'ultimo fiore che dalla 
terra del suo paese era sbucciato, e tenendoselo in 
mano poche ore dopo trapassò carico d'anni. La 
lapida che decora il suo sepolcro ricorda che la fi- 

. <ki Apollonia due giorni gli sopravvisse, e volle 
essere con lui tumulata. 

Un ramo della famiglia Ritraiti non tardò a pullular 
rigoglioso anche nella Città di Berna. Invitato il 
medico Giò Muralti poch' anni dopo la sua traslo- 
catone in Zurigo a recarvisi per curare il ques- 
tore Halle? eJ'Avoyer de Muiinen che pativano 
mal di podagra, vi si condusse ed alloggiato nella 
casa stessa dell' Avoyer e dimoratovi qualche tempo 
finì collo sposare nel 1568 l'unica di lui figlia. 
Ferdin.* Meyer ci conserva la lettera d'invito 
fatta scrivere dall' Ha ller al mezzo di Bullinger 
• in Jtermini onorevoli pel Muralto, che qui ripor- 
tiam nella, nota (29). Accasatosi in Berna il Mu- 
rai t i, escirono da queste nozze uomini chiarissi- 
mi che assai la onorarono negli impieghi sì ci- 
vili che militari, fra cui Francesco Luigi Miiràlt 
Generale di molto nome sotto Luigi XIV che 
morì nel 1684, ed anche recentemente fu vittima del 
cholera iri Napoli altro Generale di questa fami- 
glia. . 

Anche un ramo degli Orelli poco mancò che nel 1676 
venisse a stabilirsi a Berna introducendovi una 
manifattura di seta con cui dar a vivere a più cen- 
"tinaja di persone; siccome già nei primordj di Berna 
famiglie Zurighesi vi avean portato molteplici indus- 
trie dietro il che sarebbe loro stata concessa la eit- 
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' ladinanza. Se ne trattò nel consiglio dè*Ducento, e 
la concessione loro fu guaranlita. Ma le trattative 
dappoi non ebbero effetto (30). 

Taddeo Duni^ mancò ai più nei HI 593, e fn sepolto col- 
1' onorevole qualifica di Medico delta Repubblica 
Zurighese: THAI>I)AEUS. DE. DVNO. LOCAR- 
NENS1S.MKD1CINAE. DOCTOR. REIPUBLICAE. 
TIGVRINORVM. MKD1CD& ANNO. DOMINI- 
4593. Ebbe a figlio Giacomo Dono famoso Medico, 
anch' esso. Ma la sua famiglia si estinse colla morte 
di Enrico Duno nel 4679. 1.1. più delle altre famiglie 
Locarnesi continuò a vivere prosperamente ed a 
propagarsi in Zurigo; ed un ramo di quella degli 
Alberimi trasferitosi nè Gridoni vi è tuttora fiorente 
e vi diede comcndevoli magistrati. 

Nel 4570 fuvvi nuova mone qualche sentore di novità 
. religiose iti Locamo, ma ogni tentalivo fiume 
. prontamente represso. E ne fu ben d' onde; a v ve- 
gliacene come dice il Cibrario (34) le discordie re- 
ligiose e domestiche sono la peggior furia che csa- 
giti i popoli. , . 

Il Pontefice Gregorio XIII vedendo if pericolo che Lo- 
camo correva di essere nuovamente invaso dello scis- 
ma, ne commise la Pieve nel 4&90 alle cure specia- 
li (li Cesare Speciani Vescovo di Novara, staccando- 
la cosi dalla giuris'dizione del Vescovo di Como, che 
già avea fin troppo a che fare per la Valtellina. Ma 
Sisto V dopo 40 auni di bel nuovo a Como riunilla. 
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NOTE 



*{1) Orazioni saere e dissertazioni stòrico -polemiche det Canonico Teo- 
logo G. B. Torricelli. T. V. Lugano 1837. 
(?\ Die evangeliche Gemeinde in ^Locarne; ihre auswanderung nach 

• Zùrich und ihre weitern Schicksale von Ferdinand Meyer. Zwei band. 
Zùrieh 183». 

(3) Der Schweixerlands Geschichten fur 'das Schweizer Wolk von H. 
Zschokke. Lelio Socino Baio in Siena nel 1525 negò la divinila di Cristo, 
la Trinila, la eonsoslanzialità del Verbo ed altro. Morì in Zurigo nel 15S2. 

(4) Vuoisi the a Luigi Ordii pervenissero dal sacco di Roma N. a 18701 
zecehini d'oro, 27 libbre d'oro colalo, 115 d'argento, 12 vasi d' oro, 48 
indorali, 31 d* argento, 9 di e ri si ni lo legali in oro, 18 camici ed una bor- 
sa ripiena di anelli di diverso valore. 

(6) La famiglia Rercarìa illustre per nobiltà di casato, per dovizie e pei na- 
tali dati al cel. Cesare Beccaria esiste tuttora in Milano ed in Pavia. 

(«> In lode del Commissario Baldi Taddeo Doni novatore riconoscente stam- 
pò un sermone col titolo: In laudem ornatissimi praesidis, viri praeto- 
rii doctissimi Ioachim Bdldi Glaronensii - Basileae anno 1445. Ne ri- 
portiamo un brano anche per mostrare «he il gonlio dè secentisti già co- 
mineiavasi ad adoperare nel seeolo precedente.- Quis melius, sanctius apud 
Locarnenses praeturam gessù ? Quam Maestas tua ejusmodi colosso 
merito digna, quemadmodi Rhodi magna admiratione ille fnit { ut Plinius 
vefert Uh. 34-^. 2. ) in simflitudinem solis extructus, quam Chares 
Lindius, Lysippi filius, se'ptuaginta tJubitorum altitudinem, annis duo- 
decina talentis lercentis fecerat, cujus pòllicem qui amplecti possente 
pauci reperiebantur. Praeterea si aliorum incorra ptissimorum virorum, 
qui eodem functi sunt officio, qualitem tuae conferì* vellem, tyranni^ 
Olirne* mihi viderentur. 

Era curioso il modo, còn cui accomialavansi i Commissari al termine del 
biennio di loro governo, dandosi loro una specie di certificato onorifico, 
Me ne capitarono per azzardo alle mani Je copie di- alcuni, in cui non 
t saprei se sia più da , riprovarsi lo spiegatovi vilissimo servilismo, o l'e- 
sagerazione, delle espressioni. In uno p. e. in lode dello strenuo Capi.t.° 
Ciò Lussio dicevasi che era la stessa effigie della probità, della cle- 
menza, in altro .pel Commissario Stocher dicevasi ita bene, ita fideiiter 
ita honoriflcc, ita prudenter, jutte, ita gloriose, ita ^audahiliter fun- 
ctus, ut ncque melius, fldelius t honoriftcentius,pì v udentius,justius J g/o- 
riosius ac laudabilius fungi y gerere, regere, praestareque. potuerit, ed 
in altro del 1.* agosto 1588 pel Conni. Hagelttcin dichiarasi che in di- 
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cento iure fuit justus, m aperìenda lententia candidus, in Judith' 
aequs, minimeque durius, in tuendis legibus varius, che dies noeti s- 
que dignitatem publicam procuraci, che castissima* manus avaritine 
labe, sacrave auri fame numquam aut polluit aut infecit. Nè tempi f :ù* 
recenti abbiamo una bellissima Ode dal Parini intitolala il bisogno - Oh! 
tiranno signore ecc pel Cornai ' Wirz <T Unlerwalden; ia cui mostrando 
al viro quanto il bisogno trascini al delitto, eccita a toglierà le caute di 
questi,, e loda il magistrato che generoso inseguò: • , 

Come sema le pene II fallo sì previene* ' 

(7) Vedesi da ciò «he il Santuario della Madonna dal Sasso nel 1549 non 
tra ancor che in istato di .semplice Capella. 

(8) Quest' Arciprete di Lugano ri è nominato dal Can. Torricelli; gli altri 
- scrittori però non ne fanno alcuna menzione. . 

(9) Dite a M. Aloysio ( Orelli » ed a M. Già Ambrosio f Rosalint ) che fi 
putì stano, bene, et hano lasciato C appetito di ritornar a casa —La mia 
consorte vi rissaluta — Delle cose mie non vi schivo, perché suono un 

' bersaglio; nel quale si spuntano é rompano le ftetu de motti che si 
travagliano . . . Lettere di Beccaria a Tad. Dune. 

(10) Pietro Paolo Vergerlo era slato fatto Vescovo di Capodistria, ed avoa 
coperte alcune Pontificie legazioni in Germania. Ma ivi entrato .in rela- 
zione con Lutero e con altri novatori, ne abbracci» le dottrine, sicché di 
ritorno alia sua Sede filalo a giustificarsi, abbandonò nel 1549 1* Italia 
per rifugiarsi a' Chiave un a dove professò apertamente il Luteranismo, e 
dove si fé notare per le più acerbe villane invettive contro il Pontefice 
e la sua Sede, uomo quanto vivace, tanfo audace, .dice U Pallavicini 
nella Storia del Concilio di Trento P. 1. lib. 4. 

iti) Civettane - L' Europa durante il Consolato e T Impero di Napoleone. 
(12; V anno del 1554 atti X mano. 

. Eisendo li Illusimi et EcceUmi SS.ri li Signori delle sette Cantoni, 
cioè Lucerna, Urania, Schvit, Under.valdo, Zoj, Friburgo et Solodurno 
ricordevoli dilla promissione a lor fatta per la magnifica Communità m 
di Locamo di star et permaner nella vera antiqua st Christiana Fede, 
comme essi Signori de sette Cantoni nelle lor cittade et paesi Jeneno 
et di quella non abscntarsi sotto pena <f esser castigato ogni contra- 
faciente persfpia nel modo come essi Signori castigano li suoi, et co- 
me più chiaro per F Istromcnto fatto perciò et sigillato del Sigillo 
d' essa ;Vag.' Comunità existenti appresso essi Jll.mi SS.ri de eette 
Cantoni sì fa pubblica grida et comandamento del seguente tenore,- 
' ■ . - ■ 
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Che ciascuna persona di guai grado, stato et conditione si voglia sia, 
guai sia residente et abitante t òvero facia dimora nella Terra et 
Communità de Lochamo debbia effectwamente et vochalmtnte confes- 
sarsi et communicarsi al presente tempo di quadragesima alta sua 

, Parochia camme eomntanda la santa Catholica Chiesa, et appresso 
essi Signori si osserva sotto pena che cadauna persona manchatrice 
a questo debbia essere punita copie in sudetto Jstromenéo si legge, et 
questo senza alchuna immissione. 

Item che ciascuno Prete debbia annotar in scritto il nome delle persone 
deljf quali del' ora si confessano sotto pena di aspettar grand castigo 
d' Essi Jll.mi Sig.ri de/li sette Cantoni. 

/lem se accadesse che alchuna persona ( come per il corso della Natura 
accade ) per C anno venesse a morte, quale si tempo della malatia 
non si fosse vochalmenle confessata et communicata, cóme è detto de 
sovra, che Monsignor Arciprete non debbia concedere ne tolerare che 
tal corpo sia sepolto, ne remisso in luoghi sacrati sotto pena della 
privatione del suo Beneficio, et appresso* di aspettar grand castigo 
di essi signori etc. * 

Et la sopradetta cridà si fa per espressa commissione di suS.i ///.mi 
SS.ri delti sette Cantoni, come essa conun'isSione appare per una let- 
tera per le lor Signorie mandata a me Gualthero Rollo Oanceller in' 
frascritto, qUal litjra è scritta dal Mag. 9 Scriba delia Città di Lu- 
cerna in un giorno de Venerdì 1C febbrario del corrente anno 1554, 
et sigillata del sigillo delti Ilt.mi SS.ri di Lucerna. Dato ut supra. 

Io Gualthero Bollo de Urania ho fatto scriver la presente 
Crida, di commissione come di sopra, et in fede me 
sono sottoscritto. 

(13) Loearnensium Fidelium brevis Confessio de articulis Christianae 
fidei et Sacramentis. 

Credimus in unum Deum Patrfhi omnipdtentem Coeli, terraeque creato- 
rem, qui sua sapieritia cuncta gubernat, regit, moderator, qui'que ae- 
temo suo Consilio per mortem unigeniti filii sui Dotnini nostri Jesu 
'Christi, nos in haereditatsm regni sui adoptavit. , 

Et in lesum Chrislum filium ejus unicum, naturalem, cpaetemum et 
consubstantialem, Dominum nostrum. 

Conceptum ex spi rifu san cto, non em humano semine, a Patre ( prò 
immensa sua charitate ) in plenitudine lemporum missum in mondum, 
ad hoc ut moru\ et sanguine ipsuffredemptos quos ab aeterno ele^rat 
sibi in Populum adduce rei et rtconciiiaret. 
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Natimi e Maria Virginr. veruni Devm ef hominem. 

Passwn sul Pontio Pilato: vulneratimi propter trasgressione* nostra*, 

et afflictum propter peccata nostra. 

Cruci fixum et vere mortuum et sepullum. 

Eumdem ad inferos discendisse. 

Et tertia die resurrexisse 

Postea in coelum ascendisse, ac sedere ad dexteram Dei Palris onni- 
potenti*, ut prò nohis interpellet, unicus et medintor noster. 
Inde yenturum ad judicandum vivos et inorino* . 

Credimus in spiritum sanctum, a Patre et (ilio procedentem ^Personam 
tertiam in Divinitate, per quem, corda nostra iltustrantur et regmntur. 

Eh sanctam Ecclesia»! catholicttm, sancUrum communionem, temptum 
Dti vivum, extra quam nulla salus. * -, • 

Peccatorum per sanguinem Christi remissionem. 

Carnis resurrectiohem, cu\us primitia Christus, arra et pignus resur- 
rectionis nostrae. ? . ^ 

ntam aetemam, et tunc semper cum Domino erimiis. . — 

f 1f>e Sacramenti», 

In Sacramenti* quae duo sunt Baptismus et coena Domini, dita* res 
considerami» externam imam quae signum qui, lem est visibile, alte- 
rarti internarti, quae invisibilis, quae per yisibi lem signi ficalur. 

Baptismus* absque Utili ceremoniis Papisticis conferri deberi tam pneris, 
quam adultis sentimus, atque nullo modo reiterandum, quidquid fa- 
natici Anabaptislae garriant. Quo Buptismo, promissionibus Christi 
assenziente*, teslamur nos Christi sanguine ablttfos, cum eo morUtos 
esse et resurrexisse, u f poslhac in novitate vitae ambulemus. 

Per Coenam Domini testamur Corpus Christi in cruce ablatum, sangui- 
nemque ejus prò peccati s nostri* effutum veruni cibum et potuni, vi- 
viflcum ac salutare animarum no.ttrarum esse, et tanfi benefìcii gra- 
tam memoriam rrtebrantes gratias agimus Deo Patri per eumdem fi- 
lium suu h Dominum nostrum. • ' . 

Quod reliquum est, PraeStan fissimi Domini, no* non dubitamus Advei*- 
sarios nostro*? inde occasionem calummiandi nos Anabaptismi acce- 
pisse, quod infantulos nostros in aedibus nostri*, clanculum advocàtis 
ministri* aj> Eeclesm duorum Rhe'orum. baptizare cogimur, cum ipsi 
nec publicam Ministrum, nec pubficvm locum habeamus, veruni 
Pater mìsericoridarum Deus dignabitur per vps Duces nostros perficere 
quod coepit in nohis ( ut eonfldimus ) concedendo nobis Locum publi- 
cum, facultatemque accersendi puhlicum MiniUruak per vosapproba- 
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tum, non dnbUamns oós re ipsa ctgiiliuros nos ne latum qnidem 
unguem dissentire ab Eccìesiis Dóminorim noslrorum Tiguri, Bemae ) 
Basilae et Schafuside, adversariosque noslros haereseos injuste accu- 
sasse, qttod Deus prò sua clementia dignetur èfficere per Jesum Chri- 
slum unicum salvatorem nostrum. Amen. " r 
"a . ' Dominisnostris Ill.mìs Quatluor Rerum puh. 

oh tata nono mensìs julii MOLI IH. 
(14) A meglio satisfare la curiosità del lettore diamo per esleso la lisllt 
Nobilis Dominus Martitkts Muralti. 

Nob. D.na Lucia -Oretta,, ejus uxor, oum quattuor pueris. . . 
Nob. Thaddaeus Dunus. 

Nob. Elizabeth ejus uxor, rum duabus puellis. 
Io. Iacobus Dunus ipsius D. Thaddaei frater* 
Nob*. Ladovicus Roncus. 

• Nob. Marina ejus uxor cum tribus pueris. 
Franciscus Michael ApplanuS cum una puella. 
Bapttsta Rozolus, et Bet+ardinus ejus filius. 

Prothasius Postchollonia, et Francischina ejus x^xor cum una infanto. 
V,arlholomeus Postchollonia ejus frater. 

fo. lac. Zaretus ( Ceretti:) Catherina ejur uxor cum tribus pueris, et 

Catherina ipsius Io. lac. mater 
Alojsius D.ni ìoaneti Orelli; ipotonia ejus uxorftct Francifbus ejus 

filius cum aliis duobus pueris. 
Io. Ahtoniùs Rossalinus; Catherina ejus uxor; Io. Iacobus, Magdalena, 

Cecilia et Clara ejus fitii cum tribus aliis pueris. * 
Io. Ambrosius Rossalinus; Elizabeth ejus uxor; Hyeronimus et Lauren- 

tius'ejus filii coni aliis tribus pueris. „ 
Petrus D. Io. Mariae Thome; Francischina ejus uxor; Io. Maria et 
- Appollonia eorum filii e um aliis trtbus pueris. 
Sebastianus Thome; Clara ejus uxor cum duabus puellis, et Mari» 

ejus soror. - . 
Zannmus Raffagnus; Catherina ejus uxor. 
Evangelista Raffagnus; Margarita ejus uxor cum una infanta. 
MagisUr Franciscus Raffagnus. 
Catherina ipsorum fratrum de Raffagnis mater. • V 
Io. Aìttouius Ripa; Magdalena ejus uxor; Magistèr Nicolaus, Bernar* 

# dinus et Anna, eorum filii, cum aliis tribus pueris. 
Lucia Uxor D.ni Francisci de Gavirate. ' 

II 
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Magister Baptiéla Ceretus. 

franciscus Ferzascha; Cathcrina ejus uxor cum una puella. 
Jo. Antonius Ferzascha 
Martholameus Ferzascha. 
I oannina et lacobina sorores ipso rum f rat rum Ferzasche cum aliis 

tribus pueilis corum saroribus. ' 

-, • ■ . • *■*.-. •* / 

Bnstholomeus Orellus. 

FìiHippus Applanus com tribus pueris. 

Andreas Fasolus. . . 

Joannes Muraltus; Barbara ejus uxor, et Io. Iacobus eorum ftiius 
cum tribus pueilis , * ■ V . 

Franciscus Nicolai Appiani; Francischina, e\us uxbr cum duob/U pu- 
eris; et Càrolus 4 pp tari us fruter ipsius Francisci Appiani et Mar- 
garita c$us uxor. 

Andreolus Andreoli; Ippolita ejus uxor cum duobus pueris. 

Io. Baptista de Baddis; Clara ejus uxór. 

Thomas de Baddis. 

Albertus Trevanus; Antonia e]us uxor. 9 

Albertinus Trevamt*. 

• .*••■• . • •* • > 

Petrus Paulus Trevanus; Barbara e']us uxor cum trjhis pueris. . 
Magister Io. Antonius Pairanus; Bernardina e]us uxor cum duobus uneris. 
Baptisyi D. Alexandri Orelli; Margarita ejus uxor cun quattuor pueris. 
liartholomeus Cattaneus de O retto. -, , 

Baptista AlbriciUs; I oannina e\us uxor (um duobus pueris, 
Philippùs Orellus. .' , 

Parisius Applanus\ Margarita e'jus uxor cum quattuor pueris. 
Io. Antonius Muraltus; Lucia e]us uxor et Magdalena eorum fitta. 
Catherine V . dia. 
Anna uxor D. Pauli Qnlli 
Claudius Turrus..- 1 
Ioannes D. Francischini Ripe. 
Io Alojs/us Forandosi us t et Franciscus fili us, 
Io. Angelus Lanzalotlus; Susanna ejus uxor cum quinque pueris. 
Frafiriscus Bomerius et Antonia e\us mater 
Franciscus D. Anlonìi Rozzplli, 

Ioannes Gordulinus. . .% . K 

Nagr. Ioannnes Petrus lac. Anto uri Th addii. 
Ioannes Tome ., - . - , . 

Cathcrina Appiana cian tribus puct(L 
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Sebaslianus ApplanuS; Lucia rjus uxor cum duobus pueris. 
Damianus Poreius. * 

Philippus Me rcaiius; Blanch ejus uxor cum uno puero. 
Ioannina uxor D. Io. Baptist* Rabazotini. 
Stephanus Pebbia; Anna e\us uxor cum tribus pueris. 
lacobina uxor Pelri fìegazii cum uno puero 

Magister Franciscus libertini; Angelina e\us uxor cum quaitor pueris^, 
Franciscus D. Guffrini Gretti; Margarita e]us uxor cum una puella; 

ot FranciscJùna soror ipsius D. Francisci. 
Antonia filia Bernardi Benada de Cavitate. 

Margarita uxor Ù. Alojsini' Ilonchi; et Lodovica soror ipsius D .ti j 
• Alojsini. 

$t quia fune ab'sunt non 1lulii alii e ì USclem r*ti$ionis,quaproptertioc 
non in f e rat eis pràe^udieium, ne debito tempore se resolvere et de- 
clarare- possmt. 

(15) Zschokke Op.* cil." - Canlù - Sioria della Città e Diocesi di dbtjio 
ti il. - Monli - Storia di Como T. il. 

(10) Voyage pitto re sque dans le Canlon des Grisons e^Suisse vers In 
lue majeur, et te lue de Como ecc par /. I. Meyer accompagni d'un 
introduction et explieation par le Docleur Ebel. Ziirich 1827.- Maggio, 
per la Svizzera Orientale di Tullio Dandolo. T. I. 

(17; Errano qticgh' storici che dicono die i no valori dovettero lasciar ogni 
cosa per ragion di confisca, e prcssocchè ignudi partirsene. Il p;;uo de- 
creto comminava bensì la conlisca, ma Tu poscia per l'arbitralo d' Appeu- 
zello >e Giaronà rivocalo. Prende pure abbaglio Cesare Canlù che dice ch« 
fra -§H stridóri delta stagione dovellero valicare le nevi del Gottardo. 

(18) « Nomi di coloro che alli -i Marzo uscirouo da Locamo per causa di 

« religione * .".«...•' 
« Marlino # MuraUi Giureconsulto colla consorte e 5 flgy. 
t Taddeo Dono Dottore di medicina colla cousorle e 3 (iglj. 

• Giò Aloisio Ordii colla consorte e 3 Pglj. . 

« Giò Muralli Chirurgo colla consorte, e 3 figlj. 
« Giò Ant. Muralli suo fratello colla consorte ed una figlia. 
« Filippo Ordii colla consorte e 3 tiglj. • 
« Bartolomeo nielli dèlio dilanio colla consorte e 2 lìgi]. 

• Bartolomeo Ordii con 2 suoi fratelli. 
« Clara (>rdli con 2 liglj. 

« Lucia. Ordii moglie di Francesco Bollò. 
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• Calterina Muralti moglie di -Giù Pietro Viscardi dello frantami 

• B alista Orelli. 

« Francesco Zunfredo Ordii. 

• Ludovico Ronco colla consorte e 4 flglj. 
. M ro Giò Beccaria colla consorle. 

• Alberto Trevano colla consorte;' 
* - Francesco tereasca cotti eonsorle ed Urta 

• Antonio e Barlol. 0 Vcrzasca suoi fratelli. 
« Giò Ani.' Rossalino colla consorle e 6 figH 

• Bernardo Rossalino colla consorte e 4 Agli. » 

• Andrea Ccvio colla consorle e 3 lìgli. /■ 

• Ballista Baddi colla consorte. , ^ 
« Hvanselisla Zanino colla eonsorle ed una figliuola. 

• Filippo Appiani con 3 liglj senza la consorte^ 

• Francesco Michele Appiani "con una figliuola senza la con$orlcy 
. Giacomo Zaretti ( Ceretti ) colla consorte e 4 figlj. 
« Cristoforo Postcolonia. 

« Parisio Appiaiff colla consorte e 3 figlj. ' ^ ^ 
. Giò Aut." Pairana colla consona e 2 figlj! 
« Battista Ruzzolo con una l'alia senza la consorte. 
« Giò Maria Toma. 

• Paolo. Zànino. 

é Slcffsmo Pebbia pescatore colla consorte e 2 figty 
« Lorenzo Pebbia suo fratello. 
« Francesco Alberimi colla consorte e 4 figjj. 
« Filippo di Campo detto Strozzo colla consorte e 2 .fìglj. 
€ Lucia moglie di Francesco Gavirati senza il marito. 

• Catlerina Appiani ved/ di Leonardo Bolato con 3 ragazze.*^ 
« Giaeomìna moglie di Pietro Ragazzi con uh figliuolo. 
« Giù Costantino con un figliuolo. 
« Ambrogio Rossalino con 2 liglj. ; 
« Zannino Raffragno colla consorte ed una figliuola. 
« Giò Ani. 0 Riva colla consorte e 6 figlj. 
« Andrea Andreoli colla eousorle e 2 liglj. 
« Ballista Albrlcci colla consorte e 2 figlj. 
. Giò Aloisio Franciosi» con Francesco *suo figliuolo. 

• Giò Ang.° Lanzilotto colla consorte e 5 tigli. 

• Francesco Romeno colla madre. 
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« Francesco Rozzoli. 

« Giù Gordolini. 

« Giò Pietro Taddeo. 

« Filippo Marca/io calzolaro colla moglie ed un Aglio. 
« Antonia figliuola di Bernardo Benada di Gaviratc. 
« Margarita moglie di Aloisio Ronco. 
« Ludovica Rusca. 

(19) AC Illustrisi et potentini S.ri Jmb.ri Svizzeri 

» , Zùrich 

In Locamo 
fllustr.mì et potentini Sig.ri 
Se trova qui Pavol Orei qudl insuperbiate da la tropa roba guai po- 
eede se fa patrone di questi paiesi più che li Signori tutti insema, e 
un con rabiatto del sangue de li poveri, usurato ma reissimo rovina 
la comunità e comuni e li particulari con tirarne e asasinamenti fa 
becaria del onore de le done e vitupera ogni persona con tute le pa- 
role vituperìsisime minacia e bate chi non voi far a modo suo se ben 
contro la gmsticia e costerna Nel con se Ho e ne le vicinanze guai a 
chi non consente a li soi interesi e volontà. Non teme dio ne resptla 
alcuna persona, un diavollo medemo in questo palese. Spende e span- 
de a su modo e gusto li dinar de la comunità, comuni e gisse: voi 
che tuti lavar pubi ir hi e le robe e cause de giese posino per le so mani 
per vender le sue robe e farle pagar carisi dio e far li fatti so a spese 
cT altri e ancor pagarsi e farsi pagar a so modo. Ne è meravia se le 
talie son tanto grandi. Se impatronise de li benefìzi e de li poveri sa" 
certoli con obligarli a farsi tributari. Sforza le persone a far dar li 
oftzi del comun a la casa de lui in perpetuo. Sforza li poveri a fu- 
ria di bastonane a servirlo se ben non posono o siano obligati a al- 
tri e non besogna domandar mercede. Fa defendar da la comunità i 
so misfati con astuzie segrette e infiniti altri che tropo saria, onde 
questo paiese masime li poveri inginociati suplieano aiuto e liberatio- 
ne a lor Sig.re flt.me e giust.me 

(20) Primato degli Italiani. 

(21) c Essendo pervenuto a nolitia dell' Eecell.mo Senato di Milano qual- 
m mente alcuni sudditi delli III mi Signori Svizzeri ed in specie del luogo 
« di Locamo, da essi Signori banditi e cacciali dalli loro paesi par causa 
c di Religione el dottrina contraria alla santa fede Cattolica et Chiesa Ro< 
t maua, si sono ridotti ad abitare nel dominio di Milano ecc. si comanda 
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« che in termine di giorni tre dopo la publìcazione di eiwa Crida sotto pe- 
« na della vita si parlino e vadano fuora di esso Dominio di Milano, d'es- 
« Ser irremissibilmente eseguila ogni volla che saranno ritrovali « . 
(22) Constiiutio facta in Senatu Tigurino Ecclesiastico Locarnensibus 

die 23 mentis Maii 1555. 
Jmplissimu* Urbis Tigurinae magistmtus concedil arde omnia Exulibus 
Locarnensibus, charis fratribus, ut publice possint coltigi in coetum 
sacrum in quo omnia vulgari sua Italica lingua peragantur. Conce' 
dit itevi ad hosce usus sacra S. Petri in urbe Tempi um, ut eo vide- 
licet horis ulantur commodis, proul convenerint cum Pastóre ejus Tem- 
pli D.no Gualthero. 

2. Diende vult denunciavi pai am in tem pi 'i's omnibus loti populo, ne quìs 
ulta in re molestus sii Locarnensibus .-. . . . praesertim ne qui.?, curio- 

; sitate aut aJmiratione, ad Templum euntibus aut agentibus in Tempio 
sii impedimento, molestus aut obsterpat. 

3. Inde concedit illis etiam Pastorem, hi» lumen condUionibus, Principio 
ne is quid diversum a religione et ritibus ab Ecclesia receptis sentiat, 

' doceat aut disputet privatim vel publice: ut corani hujus Ecclesiale 
examinatoribus, si id videatur necessarìum, de fide sua et dognìatibus 
audiatur et in omnibus fideliter observetur: deinde ut se conformem 
reddat aut concertai hujus Ecclesiae ritus in linguam /talicam, et ita 
utatur ejus in coetibus sacris et sacramentorum administratione, quo 
omnia pulchre sibi congruant et consonent in omnibus et singulis 
hujus urbis Ecclesiis: postremo ut Pastor Locnrnensis Ecclesiae jura- 

" mentuni Magistratui solemne praestet ac subsit disciplinae Sinodi. 

4. lam cero cum fide li? operarius sua mercede dignus, et ampli ss. huyis 
urbis magistralus prò clementia sua et Uberalitate in Exules, nolit 
eos alioquin satis gravatos onerare sumptibus ( quamquam non igno- 
ret non deesse, qui promiserint se suis sumptibus alere velie post orem) 
hospitio excipiet, hunc exulis Ecclesiae pastorem, inque singulos annos 
suppedilabit urnas vini 15, modios tritici 18, modios avena* 2, et 

aureos Tigurinos 50 eaque Jrchidiaconus Ecclesiae absque ex- 

pensis pastorjs annumerabit. . , 

5. Quoniam vero Joannes Beccaria primus Evangelii praedicationem Lo- 
cami intulit, et propter eam rem \amduduin Locamo cactus, et jam 
iterum propter Feritatem Evangelicam perielitelur, et una cum Locar- 
nensi Ecclesia in exilio degat; placet Magistraturi ...... tri hic Bec- 
caria exilii et affli cXionis parteceps, et primus Ecclesiae Locarnensis 
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Doclor> primu* etiam nunc in Tigurina urbe txulis jam in ea coUectae 
Ecclesia* Poster *it et Poetar. 
6. Quod si res ipso, declaraverit, Beccariam huie rei tantae imparem 
esse, aget iterum Ampi. Magistratas, quod putabit e re, utilitatequt 
Bcclesiae (ore 

(23) Indignisshne fero, cosi scriveva a Fabricio nel 1564, tenem hominem 
■ scribere tali a cum sit minister hu\us Ecclesiae. 

\\ titolo era: Dialogi XXX in duos libros divisi, quorum primus est de 
Messia. Basileae 1563. 

(24) « Havendo contro le promesse falla a Mag. ci Sig.ri dato Tori in stampa 
• certi suoi dialoghi fu caccialo via. « 

Ochioo poi si lagnava del Bullinger scrivendo: lo non pensava che il Jiu- 
Ungiero fòsse Papa in Zurigo, e che non solamente à suoi precetti, ma 
ancora alla sua esortazione s' avesse ad obbedirsi, e molto più che al 
Senato . . . 

Ed il Bullinger scrive nuovamente dell'Occhino a Fabrizio: Descripsit in 
dialogis semetipsum, ut qui ipsum hactenus non novit, nosse discat. 
Homo est datus in sensum reprobum, ingratus in senatwn et in ministro*, 
imo impius et maliliosus, ut jam non dicam mendacissima. È rimar- 
chevole r intolleranza dè Protestanti in fallo di stampa dè libri- nel mentre 
Che se chiamano tollerantissimi. Nel 1576 da un'Assemblea di Dottori 
Luterani fu decrelata la distruzione dè libri di Melanlone. La slessa 
sentenza fu prolata contro i libri dè Cai vini sii, e dè Zwingliani. Calvino 
non sì tenne pago di far brucciarc il libro di Michele Servet, ma al 27 
%.bre del 1653 fece anche bruciar luì vivo; siccome fece pure decapilart 
Giacomo Grut, • caceiar Bolzec in terra <r esilio, unicamente perchè 
discordanti da lui nelle dottrine novatrici. Sua massima era: Iure gladii 
coercendos esse haerelicos. Alla sua volta il Senato di Berna al 5 aprile 
1555 fé dare aHe fiamme 1 libri di Calvino, ed il Senato di Basilea fece 
disotterrare tre giorni dopo la sua morte il cadsvere di David Georges 
ed abbruciarlo colle sue opere, c fece imprigionare i librai che aveano 
stampati e posti in vendita i libri di Carlostadio. 

^35) Ex palath Senatorio recte due tu s est in carcerem. Litem habuit 
cum cive Genevensi, qui plurtbus testimoniis revicit illuni hu\u*modi 
expuisse dogmata quae manifeste petita sunt ex haeresum auctoribus. 

(26) Sali vesperam venerunt litterae accerrimae scriptae tribù* Pagis, 
quae agunt de ejiciendo D.no Beccaria, et alio quodam e'ius soào. 



(27) É perù innegabile che i costumi del Clero in molli luoghi in que 
tempi davano grave occasione di scandalo, ed a scemarne presso 1 seco - 
lari la fiducia e 11 rispetto. S.. Carlo visitando le tre Valli trovò quatuor» 
decim sacerdote* publiea scortorum consuetudine infames; praesbiteros 
ibidem suis ipsorutn filiis stipatos ad aram procedere solitos: atque 
hoc sibi$us profanos earum regionum praetores sumpsisse ut scorti domi 
tenendi facultatem sacerdotlbus prò arbitrio impertirentur. Ed altrove: 
Mercatura et sordidi quaestus minima sacerdotum ftagitia eranU ec~ 
clisiae stipendia in pellicum alimenta vertebantur, et patris nomen. 
quod ex publicae salutis cura mereri debuerunt, plerique ex libidine 
voluptatum acceperunt. E gravi disordini eranvi pur nel Clero delle 
altre parti della Diocesi Milanese, per cui le lettere di S. Carlo deposi' 
tate nella Biblioteca Ambrosiana, e gli atti di quella Curia contengono 
in proposito le più severe ordinazioni ed ammonizioni del vigilante 
Arcivescovo* 

(28) A los Ill.es sennores, los sennores del Canton de (Zurigo. 

JlLes Sennores. A la Carta de V.s S.s de veiente y seis del mes pas- 
sado t tocante a la Grida que aqui se hizo a veinte y nevve di agosto 
passado, bay poco que responder pues por la palabra quedizen no- 
minatamente se vee darò que no son comprensos en ella si no los 
que particularmante son nombrados por el sancto Officio y los fu- 
gitivos de Italia; y guardo N. S.r los Itl.es Personas de VV. SS. Con 
Udo acrecenliamiento de Milan a XFIl de Deziembre 1565 ecc 

Don Gabriel de la Cuenca 

(29) D. Hallerus questor te plurimum salutat et simul amanter orai 
ut vel UU, vel mini scribas de chirurgo quodam Locarnensi, queni 
Tiguri esse audìt, et qui UH valde commendatus pietatis et artis 
suae nomine, et inter caetera quod podagricis quibusdam eo usqne 
saltem profuerit, ut vel stare saltem aut circa mensem ambutare 
possint. Quod si ipsi quoque contingere posset, marnimi certe beneflcii 
loco a Domino duceret: nani sedentarius est perpetuo^ nec raro etiatH 
clinicus totus. Audio illuni Lucernae quibusdam talibus non infeli- 
Ceni navasse operam. Bogat ergo ut cum ipso quoque hac de re 
loquaris, el siquidem tum de ilio testimonium atque itliUt aliqno 
modo ìudicium cagnoverit, accerset illuni ad se suis sumptibus, 
nec sine honorario illum, etiamsi nihil efflcerit, demiltet. 

(30) // fut dit que deux Orell de Zurich s' engagaient d' introduire''dttns 
li pays une manifacture de soye, qri donnerait a vivre a plusìe- 
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ur* <*n* personnes à condition qu' on leu» accordàt la Gonne bour- 

geoisie de Berne; il en fut quistion en Deux - Centi le 15 Mar» 
1676, ou t on fit voir la grand utitité cT un pareti ètablìssement, 
et quoiqu'il r «ut àe tris- forte* oppositions, il fut approuvè per 
malora et samara, sous la reserve qu'ils ne jouironl du benefice 
de la bourgeoisie, qu' aussi longtemps qu' il* continueraient ce ne* 
goce,aprés avoir perfectionné cet etablissement; mais cornine ils fu- 
reni informi* des propos di sa gre ab Ics et dei mcnaces qui s'etaient 
Idchèes, ils ne s' en sont plus souciéf .... > 
(3n Della economia politica del mediò evo. 
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CAPO XII. 

* • 

* 1 . < ' ' 

Uomini Illustri 

Ricca messe d'uomini illustri offrono in Locamo i 
secoli XV, XVI e XVII, oltre coloro di cui avem- 
mo già occasion di far cenno precedentemente. J\oi 
procureremo di andare per ordine cronologico bre- 
Temente additandola - ricavando da più autori ed an- 
ca da private annotazioni quanto può essere pia 
meritevole di menzione.* La loro memoria abbia 
in ciò un omaggio e vengane utile esempio ai ne- 
poti. 

Rusca Giorgio fratello dell. 0 Conte di Locamo, Lot- 
terio Rusca, fu nel 1411 Vescovo di Trento e Car- 
dinale. 

Bologna Giovanni o da Bologna, proveniente dalla eh. 
Famiglia de Capistrati o Garassendi di Bologna 
che nei 1102 per civili dissidj venne a stabilirsi 
a Locamo, fu nel 1428 dal Conte Franchino li 
Busca per importanti servigi di particolari onori- 
fietnze insignito, e dotato d' annue considerevoli 
entrate, dopo che gli era già stata conferta la Co- 
mense cittadinanza. Poi fai to castellano del Castello 
di Locamo, indi Podestà delle Valli Maggia e Ver- 
zasca, • nel 1444 anche di Gambarogno con fa- 
coltà di creare pubblici notari. Sotto il Duca Fran- 
cesco Sforza occupò nuove cariche luminose, e salì 
presso di lui in tanto credito, che lo volle fami- 
gliare e commensale ógni giorno, ed onorollo an- 
che della cittadinanza di Milano con tutti li suoi 
discendenti. Privato infine il Conte Franchino del 
dominio delle Valle di Lugano, questa con diplo- 
ma d«I 19 96re 1458 dato da Albairate fu data 
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in feudo al Bologna (1) — Un ascendente di lui 
per nome Egidio già era stato, come vedemmo, nel 
4344 dall' Arcivescovo Giovanni Visconti, Signore 
di Locamo, creato Vicario ossia Podestà di Lo- 
camo (2) -Silvestro suo figlio attese con lode alio 
studio delle leggi in Bologna; dal Duca Galeazzo 
M. a Sforza fu fatto suo intimo Consigliere, e co- 
me tale ritenuto anche dalla di lui vedova Du- 
chessa Bona. Fatto ritorno in patria nel 1486 col 
grado di Vicario o Podestà che con molta lode 
occupò per più anni, ivi morì carico d* anni e di 



Trevani Alberto fu insigne medico, e'nel Ì440 dal 
Duca Filippo M. a Visconti fu dichiarato egli e la 
sua famiglia esente da ogni pubblico aggravio con 
allre molte onorificenze (3). 
Albricci Simone, detto il Campanella, fu Capitano ge- 
nerale del Conte Franchino 111 Rusca quando ten- 
tava di ricuperare ¥ avito dominio. Morì da prode 
• nel 4447 oppugnando il castello di Morbegno — 
Zanino Albricci altro guerriero dell' ugual ceppo 
fu dai Comaschi nello stesso anno 4447 assoldato, 
quando morto il Duca Filippo M.* Visconti, tenta- 
rono di scuoterò la Viscoutéa dominazione. 
Rusca Vincenzo escito dalla famiglia dè Conti di Lo- 
camo professò T ordine dè FF. MM. Osservanti nel 
Convento di S. Croce in Como detto in Boscaglia. Si 



tenza. Morì irei 4460 in fama di santità, per cui 
gli fu comunemente dato il titolo di Beato (4). Il 
Martirologio di €omo ne fa menzione sotto il 46 
Marzo, e gli conserva tal titolo. 
De Capitani Assalonne oriondo di Locamo per lunghi 
e fedeli servigi prestati ai Duchi di Milano otten- 
ne li 4 Gennaro 4460 la cittadinanza di Milano 



meriti. 



rese celebre per austerità di vi 
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con annessi privilegi e nel 4474 figurò fra i Decurioni 
di d. a Città (5). Un De Capitani Marco appartenente 
' alla stessa famiglia era stato nel 4447 fatto Ves- 
covo d'Alessandria, ed un Tommaso lo fu di Cervia 
nel J508. 

Roll Barbara benché nata in Soletta sul principiare 
del secolo XVI, la possiamo ascrivere a Locamo 
per lei cittadinanza avutavi dalla illustre di lei 
famiglia — Rimasta vedova di buon' ora, rivolse a 
beneficio dè sofferenti le cognizioni di Botanica, 

r eialmente intorno le virtù dè semplici, da essa 
dall' infanzia aquistate. E cosi fortunati furo- 
no ì suoi primi sperimenti che se ne diffuso il 
grido» e s > accorreva da ogni banda a consultarla, 
proferendole larga mercede. Ma ella altro scopo 
non aveasi che sollevare la sofferente umanità; nè 
volle mai alcuna retribuzione accettare, ripetendo ad 
ognuno che le proferìa mercede - elafe ai poveri 
' ciò che a me destinaste. Così T. Dandolo V. Vili 
della Svizzera considerata nelle sue vaghezze pit- 
toresche, nella storia, nelle leggi e nei costumi. 
Ronco Giò Giacomo leggista ebbe molte Podeslarie 
nè feudi di casa Borromea. Ludovico XII Re di 
Francia lo creò Podestà e Capitano di giustizia iu 
Lugano, ove si trovò quando gli Svizzeri nel 4512 
ne presero il castello e lasciò dopo di se scritto il 
successo di queir impresa colle sofferte calamità. 
Appiani Giambattista fu nel 4512 da Ludovico Bor- 
romeo Conte di Aròna fatto Castellano e Podestà 
di Vogogna, e nel 4520 fu da Odetto Fusio Go- 
vernator di Milano a nome di Francesco I Re di 
Francia creato Podestà di homod ossola., indi Te- 
soriere Regio — Ducale in Milano. Ebbe successi- 
vamente altri incarichi di gran momento. Dotato di 
onorevole pensione di annui 50 scudi d'oro cessò 
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di vivere in patria nell* anno 1540 — Appiani Raf- 
faele suo discendente fu Medico illustre; morì nel 
4590 lasciando preziosi manuseritti dall' arte sua, 

Borrani Giò Pietro Lettore di Greco in Bologna fu 
fatto Vescovo di Maiorca, e da Massimiliano 11 Im- 
peratore ereato nel 4540 Cavaliere aurato. Reca- 
tosi indi a Parma sotto quel Duca Ottavio Far- 

. nese professò le stesse lettere, e fu stipendiato 
d' onorata ricognizione, qual venne continuata ne- 
gli eredi di lui e successori (6). 

Tornimi Giovanni Min. Conventuale fu Lettore in 
Roma di sacra Teologìa, e dal Pontefice Clemente 
VII venne eletto suo penitenziero ed ornalo di 
molte prerogative. Mori in patria nel 4540 — Era 
pur di Locamo e dell' ordine slesso il Padre Be- 
nedetto celebre Predicatore che avea fiorito verso 
lo stesso tempo, ma involto ne. vortici dello scis- 
ma, come si vidde, il suo nome fu maculato. 

Muralti Galeazzo eletto Arciprete nel 4528, come si 
è veduto, occupò quella carica in epoca scabrosis- 
sima a causa delle novità religiose che cotanto di- 
laniarono Locamo. Oppose invitta fermezza, e sa- 
rà per sempre memorabile il modo, con cui sosten- 
ne la solenne disputa co novatori nel 4549, pel 
che a buou diritto locarlo si dee fra gli nomini 
. illustri Locarnesi. Mori nel 4557. 

Lussi Melchiorre originario d' Engelberg neir Unter- 
walden, ma stabilito da lunghi anni a Locamo, 

; dove occupava la carica di Landscriba, fu Cavaliere 
aurato, Colonello, e Legato dè VII Cantoni Sviz- 
zeri Cattolici al Concilio di Trento, uè di cui atti 
lo trovìam nominato subito dopo gli Oratori della 
.Serenissima Repubblica Veneta. Lasciò memorie di 
sua beneficenza al Santuario del Sasso. 
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Bossi Egidio insigne Giureconsulto a què tempi e 
dappoi Senatore nel Senato di Milano si potrà an- 
eli esso attribuire a Locamo per lunga consuetudine 
avutavi, e da lui o dalla sua famiglia preso nome 
la Contrada de Bossi (7). Nel 4566 fu stampata 
a Venezia per cura di Francesco suo figlio una 
postuma di lui Operabile levò molto grido in fatto 
di criminale Giurisprudenza, intitolata Aeyidii Bas- 
an Juriscomulli durissimi, Caèsareique Senatoria 
Tructatus varii - Naque in Locamo Marc' Ant.° al- 
tro suo figlio che fu poi Ambasciadore di Filippo 
11 presso gli Svizzeri, ed indi Maestro delle entra- 
te straordinarie nel Ducato di . Milano. Un altro 
Egidio Bossi fu -[Pretore [della tVal Sassina nel 
4586 e 4587. 

Duni Taddeo Dottore in medicina, di cui fémmo già 
menzione nel Capitolo precedente, stampò nel 1545 
un elogio del Commissario Gioacbimo Baldi di Cla- 
rone, in cui al pregio di una buona latinità vanno 
congiunti i difetti d' uno stile e ampolloso ed i- 
perbolico, che già facevasi strada al seicento. Con- 
dottosi fra i novatori in Zurigo, vi ebbe il titolo di 
Medico di quella Repubblica, e vi morì nel 4593. 
Il di lui epitaffio già r ah Inani riportato. 

Magistrali M. A. fu 1 etterato distinto, e tenne onora- 
tissima famigliare corrispondenza col celebre Frane. 
Cicerjo da Lugano, come raccogliesi da un'Epi- 
stola 20 giuguo 4547 data da Locamo, e sotto il 
.N, Q 25 inserita nella Collezione edita dal eh. P. Ab. 
Casati nel 4782. 

Franzoni Filippo nel 4556 da Carlo IX Re di Fran- 
cia fu preposto al comando di 200 soldati a piedi. 
Dilet tossi assai d'astronomìa in cieca venerazione 
a què, tempi, e morì nel 4604. 



/ 
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Albricci Lucio fu da Filippo II Re di Spagna nel 4593 
creato Senatore di Milano; ed Albricci Giò Batt.* 
fu altro Pretore della Val-Sàssina nel 4612, 43 
44 e 45. 

Checchi Bernardino fu valorosissimo capitano de Vene- 
ziani a difendere Famagosta dal Turco, presa la quale 
anch'egli nei 4571 fu tradotto cattivo a Costantinopoli. 
Ma alla dura schiavitù ai sottrasse con molto menar 
di mani, e salendo una nave che Y Ambasciadore Ve- 
neto verso Italia guidava, giunse a Venezia, dove 
lietamente ricevuto e largamente rimunerato fu po- 
sto al governo di Cefalonia, nel quale importante 
ufficio visse Gno al 4614. 

Orelli Giò Pietro fu il primo che promovesse amiche- 
voli relazioni fra i Cantoni Svizzeri e la Casa di 
Savoja, onde dal Duca Emanuele Filiberto per ri- 
conoscenza e per istima della di lui perizia nelle 
cose di guerra fu creato capitano con onorati sti- 
peudj per se e suoi figliuoli nel 4575,^ e decorato 
d' aurea catena e d' altre onorificenze. 

Donato Francesco fu nel 4594 creato Conte Palatino 
dal Duca di Ferrara Alfonso d' liste per autorità di 
Massimiliano 11 Imperatore. Fu dal Duca Cesare 
di Ini nipote mandato Ambasciadore alla Repubblica 
Elvetica per sollecitare sussidii alle di Ini preten- 
tensioni; indi nel 4603 fu dalla stessa Repubblica 
inviato Legalo al Pontefice, e non mojto dopo alla 
v Veneta Signorìa per trattar cose di gran^ rilevanza. 
Mori in patria nel 464 I. > 

Donati Giò Ant.° suo figlio venne creato dal pred.* 
Alfonso d' Este Cavaliere aurato. Condottosi a visitar 
Gerosolima, ed il rimanente di Terra Santa, vi fu 
nel 4598 fatto Cavaliere Gerosolimitano del santo 
Sepolcro. Stampò nel 4603 un Trattato di Storia 
delle parti orientali, opera che salì in molto grido 
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in allora, per cui il Pontefice Clemente Vili gli con- 
ferì il titolo di Conte Palatino. 

PioUa Giò Antonio è stato celebre Ingegnere delle 
fortezze dello Stalo di -Milano (8). Filippo 11 Re di 
Spagna lo teneva in gran conto, per cui gli assegnò 
generosi annui onorarj. Peritissimo poi nell'idrauli- 
ca, la Citta di Como ebbe a lui ricorso nel 4568 
con felice successo per riparare se e le terre li( tu- 
rali dai danni gravissimi delle escrescenze del La- 
rio. Morì nel 4596. \ v ; ; 

Piotta Giuseppe figlio del sud. 0 apprese con lode h pa- 
terna professione a Roma, e fu dal Conte di Fuentes 
Governatore dello Stato di Milano incaricato di 
formare il disegno del cel. Forte da erigersi nelle 
pianure di Colico che da lui fu poi detto il Forte di 
Fuentes, incominciato Tanno 4603. Venne iunoltre 
creato Capitano dell' artiglieria in tutto lo Stato di 
Milano con larga pensione. 

Roll Giò Ludovico oriondo d' Altorfo, ma per diritto 
di antica borghesìa, siccome già notammo, apparte- 
nente a Locamo, fu Comendatore di Malta, visse 
nel 4620, e lasciò più monumenti di sua religiosa 
munificenza. 

Verzasca Bernardo nato in Basilea da Locarnese 
famiglia ivi rifugiata a causa di religione, fu grande 
medico a mezzo il secolo XYir, e stampò in tede- 
sco la descrizione delle piante. 

Orelli Francesco Podestà perpetuo della Valle Verzasca 
fu da Papa Paolo V creato Cavaliere aurato nel 
4644. E lo furono parimenti Gianfredo Orelli, e 
Cristoforo Orelli, fondatore di Chiesa nuova, che 
morì nel 4640. 

Bologna Giambattiata fu cel. leggista, fervido poeta e 
versatissimo nella lingua greca. Nel 4646 diede in 
Milano alla luce una piccola raccolta di epigrammi 
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col titolo Corona poetarum. Porla di lui l'Argeluii 
( Bibl. script, mediol. ) e per isbaglio lo dice mila- 
nese. Fu incolpato di parricidio e stette lungamente 
in carcere. Nel 4619 stampò la sua difesa col titolo: 
De affollato, ut dicebalur, parricidio eie. 

Busca Luigi nel 4648 mandò alle stampe alcune Ope- 
re comiche che furono accolte con lode. 

Stofiio Gian Giaeomo Canonico dell' ina. Capitolo di 
S. Vittore lasciò di se illustre nome col pubblicare 
nel 1625 la Descrizione della Chiesa di S. Maria 
del Sasso presso Locamo, operetta ormai rarissima, 
a cui attinsero largamente quanti dappoi trattarono 
di quel cel. Santuario. 

Ballarmi Francesco fu uno de più illustri Arcipreti, 
che sia ti vi stati in Locamo ed al quale può ben ap- 
plicarsi il motto fatto da lui forse scrivere sullo 
stallo Arcipretale nella Basilica di S. Vittore: non 
locus hominem, sed homo locum honorificat. Naque 
in Como nel 4546, fu creato Arciprete nel 4597 e 
scrisse il Compendio delle Cronache di Como edito 
nel 4619, in cui con improba fatica raccolse quanto 
poteva esservi di più notevole sì di sacro che di 
profano; il che, non ostanti alcuni errori condonabili 
ai tempi, nei quoli visse, gli aquistò un posto distin- 
to fra gli scrittori di patrie storie. Mandò anche alla 
luce: t felici progressi dè Catholici in Valtellina per 
V estirpazione delle heresie - Milano 4 623 -e lasciò 
un prezioso manuscritto in latino che conservasi 
nell'Archivio Capitolare. Fu Dottore in ambo le leg- 
gi, Protonutario Apostolico, Conte Palatino, Abate 
comendatario di S. Maria di Prozcnv, e Vicario ge- 
nera dell' Inquisizione in Locamo. Arrichì di pre- 
ziosi doni, lui vivente, la sua Chiesa, ed in morte 
costituilla sua erede universale. Morì uel 4627, e 
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fu sepolto in S. Vittore presso al padre con epitaffio 
dettato da lui medesimo che riportiam nella uota(9). 
Muralti Giò Verniero servi ai Genovesi con grossa 
levata di (10) gente Svizzera (44); venuto poi a 
Piacenza prese soldo dal Duca Odoardo Farnese, e 
militò sotto Valenza con carico di Commissario gè* 
nerale dell' artiglieria. Gli fu pur data la Patente di 
Colonello franco per mille Svizzeri (12). Morì nel 
4650 lasciando gloriose memorie del suo valor mi- 
litare — Si distinsero anche i suoi fratelli Oldrigo 
e Gaspare militando sotto lo stesso Duca Odoardo. 
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NOTE. 

(1) Ol drlli - I) mona rio de^li uomini illustri del Cantone Ticino 1807 - 
Crescenzio - Anfiteatro Ito mano - Moriggia - Storia della nobiltà del La- 
go Maggiore. 

Kleulerio della linea dè principi dé Capislrati fu quegli the lasciala Bologna, 
s'en venne a Locamo, e dimesso il cognome dè Capiscali, quello si pi^l ò 
dè Bologna. Il Duca Filippo M.' Visconli eon diploma del 29 9.bre 1413 
lo tè cilladino di Como con Utili i suoi discendenti. 

Il eh. Pompeo Lilla fra le famiglie illustri Italiane pone i Bologna di locamo, 
e ne adduce lo slemma consistente in due veltri, di cui 1' uno in campo azzur- 
ro e l' altro in campo rosso eon eimiero sormontato da un' aquila coronata. 
Storia delle famiglie illustri Italiane. 

(2) Balla riui - Compendio delle Croniche delta Città di Como P. III. 

(3) L' Oldelli lo attribuisce alla (erra di Trovano presso Lugano; noi però . 
crediamo di poterlo con miglior ragione assegnare a Locamo, dove quella 
famiglia figura fra le più antiche domiciliale. 

(4) La Svizzera pittoresca - Mendrisio 1839 - Ballerini ed Oldelli Op. citate. 
(6) Questa famiglia è un ramo degli Orelli, cui unitamente ai Murali! ed al 

Magona fu dato, come si disse a suo luogo, da Federico U il predicalo 
di Capitami, significante diritto di star vieiuo air imperatore nelle pubbli- 
che e privale udienze, e di accompagnarlo, lorchè calava in Italia per es- 
servi incoronalo. Abitava in Locamo sul poggio dello il Belvedere, per 
cui dicevasi anche Orelli del Belvedere, ed alcuni dé suoi membri furoa 
forse fra quelle falle trasportare a Milano da Luchino Visconli all'epoca 
della oppugnazion del castello, come si é detto. 

(6) Canlù - Storia della Città e Diocesi di Como - Ballerini Op. cit 

(7) Può vedersi il di lui ritrailo in. un quadro della parrochiale Chiesa di Az- 
zate presso Varese fallo nel 1552 dal valente Morone d'Albino in concorso 
di Calisto da Lodi, e restauralo nel 1854. 

(8) Abbiamo posto questo distinto Ingegnere fra i Loca mesi, perdi à la fami- 
glia Piotlì esiste ab antiquo in Locamo, siccome pure un Fiotta quesi 
eonlemporaneo lo abbiam già veduto fra i primi religiosi novatori. Lo ai 
disse F acallo forse per aver dimoralo per alcun tempo in Vacallo. 

(9) D. O. M. 

Leonardo Ballarino Novocomens. 

Eximae prob. viro. 
Io. Baptistae Francisci II Galtiae regis Cap. filio. 
Alterius Io. Bapt. I. C. Fall. Lug. Praet abnep. 
Qui obiit anno MDCXXll XFUI Kal lan. 



Digitized by Google 



^ so. 



Aetat svae XC/ÌJ 
Franca Ballar.» I. U. D Prot. Jp. Com. PalaU 
Prior c omend. S. Mariae de Prozero 
Archiprbr Locami patriae suae Cronìcarum 
Cohipilator qui sacram aedvm hanc 
Jaered. instit. patri opt. et sibi vivens 
Sepulchrum p. a. MDCXXtil 
Jet. suae. a. LXXFII. 

(10) L'anno 1630 fu nuovamente luttuoso per la peste sopravenuta in Lom- 
bardia, quale però non menò strage in Locamo, ma fu ben triste per noi 
ancora i! precedente, in cui il frumento vendevasi a L. 100 al moggit, 70 
la stgale e 60 il miglio. Per sito Ito caro dè viveri vuoisi che sia slato in- 
tralascialo il compimento della magnifica torre di S. Vittore, e se ne trova 
rozzamente scolpita menzione su d' un Iato della medesima — In propor- 
zione incarirone anche le carni, l'alio ed il burro. Si davano due o Ire oncie di 
pane per un soldo, dice un antico Cronicista, e la più parte del tempo non 
se ne ritrovava, nè si poteva avere, di modo clie la bassa plebe si pasceva, 
a guisa di 'bestie, d'erbe, radici, ed altri vilissimi cibi ed all'Uso umano 
insolili. Ved. anehe Cusani nelle note alla Storia della Peste di Milano 
di G. Ripamonti, e Lanzani - Manuale geografico statistico della Pro- 
vincia dt Como. 

(11) Crescenzio — Anfiteatro Romano. 

(12) Si fu allora che le principali famiglie de Cantoni trovavano fonie di 
grosso iucro nel far manopolio dell' arruolamento dè loro compatì ioni, e 
venderne il sangue a principi stranieri, finché i Governi a togliere vergo- 
gnosi raggiri si strinsero essi stessi à principi con pubblici trattati per la 
formazione d' Elvetiche schiere mercenarie. Effetto d' un tal sistema d' ar- 
ruolamento fu la costruzione del massiccio fabbricato della Vignacela fatto 
nel 1580 per opera di Pietro da Prato Landamano d' Altorfo, e Colonnello 
agli stipendi di Carlo Emanuele Duaa di Savoja. Serra 1' a ni mo tuttora la 
visla di quel fabbricato monito di grosse barre di ferro, a di ferree porte. 
Era destinato al deposito delle reclute che il Colonnello per conto pro- 
prio avviava al Piemonte. Qual profusione di ferramenta pare non dare 
troppo vantaggio™ idea della moralità di quegli arruolali. 
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CAPO XIII 
Stregherìe 

Anche Locamo ebbe li suoi processi di stregoneria. 
Gregorio XV non pago abbastanza della Bolla già 
diretta nel 4523 dal suo predecessore Adriano VI 
all' Inquisitore di Como, in cui diceva essersi tro- 
vate molte persone che si pigliano a Signore il 
Diavolo, e con incantesimi offendono uomini, /ruf- 
ti e giumenti, aveva nel 1623 emanata altra Bolla 
dichiarante che dai costoro malefizj, se anche non 
venga la morte, ne seguono malattie, sterilità, di- 
vorzj ed altri moltissimi guai gravissimi. Da qui 
avvalorata la popolare credenza neir esistenza 8 
e nel poter delle Streghe: da qui vivo lo zelo 
delle curie criminali nel perseguitarle, e volerne 
liberato ¥ umano genere. 

Rovistando antichi, sconessi e laceri mnnu scritti ci 
caddero per azzardo alle mani alcuni brani di què 
processi, e non sarà per avventura opera perduta 
il darne qui un sunto, seppure una diligente di- 
ciferazione ci aura permesso di ricavarne abbastan- 
za il costrutto. Al 5 x.bre del 4626 traducevasi 
avanti la magnifica Camera ( Tribunal criminale ) 
della Comunità di Locamo, tra le di cui notabilità 
rimarchiamo il Luogotenente Cav. Cristoforo Orelli, 
ed il Landscriba Giovanni Lussio, la nominata Do- 
menica del Beltramao di Contro, e sottoposta 
ai tormenti confessava di fare la professione di 
strega; essere andata e di andare frequentamente 
al borlotto, dove prima di essa andava anche sua 
madre, e dove recavansi pure altri molti, che tutti 
nomina distintamente; di andarvi sopra un cavallo 

42 
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nero condotta dal diavolo; di ballare colà con Gio- 
vanni il diavolo calpestando cò piedi la croce; di 
avervi ricevuto dal diavolo una polvere per male- 
fiziare uomini e bestie: ed abbassata dalla corda, 
conferma pienamente il già detto, dichiarando di es- 
sere pronta a sostener tutto anche in confronto. Sul- 
le di lei deposizioni si passa all' arresto di altre 
donne, ed agli il d.°mese Giovannina Zucchetta 
pure di Contra messa al confronto colla preceden- 
te dopo varie negative ammette d* essere stata an- 
ch' essa portata da un uomo vecchio vestito di 
bianco che si chiamava Giovanni, nel prato di Giò 
Ant.° Franciosa), dove si teneva il borlotto; che vi 
ballò, vi mangiò pane, carne e frumaggio, e che 
vi era buon fuoco; che dappoi fattosi il segno del- 
la croce, restò sola, ed il tutto scomparve; andan- 
do in fuoco e fiamma. Soggiunse che » il l>e- 
» monio fece rinnegare Iddio, e la B. a Vergine, i 
» Santi, ed il battesimo a tutti quelli che si trova- 
» vano a quel giuoco, quali erano in gran numero, 
» e ve ne erano di Minusio, Kivapiana, Brione, Con- 
» tra, Yerzasca, Gordola, Cugnasco ed altri luoghi; 
» che il demonio le diede della polvere ed unto (1) 
» per malefiziar gente e bestie; e che continuava 
» ad andare al Barlotto ogni Giovedì notte sopra 
» un cavallo nero, nel quale si convertiva la rocca 
» ( conocchia) unta da lei coir unto datole dal 
» demonio » ed altre cose aggiunse che il pudore 
ci consiglia a non riportare. Giovannina dal Car 
rà di Scnonio ( Sonogno ) altra detenuta depone 
che trovo al barlotto tra le altre, e tra gli altri 
» tre donne di Brione Verz. a già carcerate I' anno 
» pross. passate per questa stessa professione: che 
» il Diavolo le diede quella polvere, con cui fece 
» poi morire a certo Maffeo un vitello che fu por- 
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» tato al barlottO; fatto cuocere e mangiato; che 
» Giovanni il diavolo che la conduceva colà era ves- 
» tito di nero », et haveva in capo duoi corni si- 
mili a quei di buve, et sopra il capo aveva una 
' cosa nera, alcuna volta stava in piedi et alcuna 
1 volta sentalo sopra una bella cadrega circondato 
et servito da una moltitudine di diavoli; che il 

* sud.° le comandò che gli dovesse portare il SS. Sa- 
cramento, il che fece una volta, amministratoglielo 
dal Sacerdote, e nascostoselo in seno; recevuto che 
l' ebbe, il demonio lo calpestò con i piedi, et uscì 
da quello splendore et sangue. Fu pur carcerata 
Margherita Cesoia, ed a lei pure la forza dè tor- 

' menti strappò le pressocchè identiche confessioni — 
La sorte che attendeva e che infatto colpì quelle 
- sgraziate era il rogo; e quegli invero erano i tera- 

* pi, in cui ogn anno in Italia e fuor d' Italia si 
Imicciavano centinaja di fattuchiere (2). 

Nel 4644 all' occasione d* altro procedimento vedia- 
mo alquanto mitigata 1' asprezza dè criminali giù- 

* dizj in punto a stregonerìe; poiché certo Giacomo 
' Storno, detto Sacco, di Contra accusato di posse- 
der certa polvere, con cui facevasi correre dietro 

' le donne, dove voleva, et haveale al suo coman- 
do, non che d' aver posto sotto la tovaglia {dell* al- 
tare, dove celebrava la messa il Prete Bescara, V.« 
Curato di Contra, uno scartoccio con entro certa 
robba pesta che pareva ossa macinate, dopo esse- 
re stato alzato e rialzato in tortura potè spacciar- 
sene col pagamento di cento scudi (3) e le spe- 
se., come evincesi dalla relativa sentenza dal 21 
Giugno di queir anno. 

Ma nel 4658 costruitosi altro strepitoso processo per 
stregonerìa, si fè uso delle atrocità precedenti. Nel 
che però non v' ha per avventura a far meravglie. 
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od a gittnrne intiera la colpa sui giusdicenti d' al- 
lora, ove si consideri che testimoni comparenti in 
giudizio dicevano che » si avrebbe avuto miglior 

* tempo, se si fossero brucciate le streghe; che si 
» era fatto bene ad abbruciarne e clic si dovesse 

* pur seguitare » Per cui quelle condanne erano 
; una specie d' ecatombe alla viziata pubblica opi- 

v n unir , che dall' imo all' allo tutti in allora sciagu- 

ratamente involgeva. 
ÀI 4 Gennaro di quell' anno condotta Margherita 
Cioda di Brione *. a , Mimmo nella Sala del Ca- 
stello per torturarla^ dopo essere stata alzata colla 

- corda, calata e rialzata, depone che dopo che cer- 

- ta Putia le gettò addosso una polvere, venne un 
cotale » grande di statura, ben vestito, ma che 

» aveva li piedi come zampe d' animale, che la ti- 
» rò su d' un cavallo e la menò ai molin'i di Con- 

* tra; che là fattale fare una croce in terra, ed in- 
» di disfare cò piedi, le fece ripudiare Iddio, la B. a 
» Tergine, lo Spinto santo, e gli uomini da bene, 
» dicendole eh' egli era il vero Dio; che lo pigliò 
» per padrone, e quegli le diede certi denari che 
» però erano falsi, un pomo e certa polvere eh' era 
» buona di fare i malefizj e di far tempestare; che 
» le diede camiscie, scossali, vestiti e due anelli, 

K . » cò quali la sposò, che però furono anelli di pa- 
» glia; che le diede uno scatoliuo con certo unto » 
( dopo 28 anni ehe era seguito il [gran processo 
degli untori ritornasi ancora all' unto II ) » col 
» quale ungendosi un legno che le ha dato il dia- 
» volo, quello diventava un cavallo, un asino, una 
> capra od altro animale, con cui andava al bar- 
» lotto, qual onto era anche buono di far tempe- 
» stare e di nuocere alla gente, piccoli e grandi; 
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» die al barlotto si balla, si salta, si suona la piva 
» e la chitarra, e quei che suonano sono i diavoli ». 
Aggiunse in successivi costituti che al barlotto che 
si è fatto sul Piano la Giulia avanti ( anche qui 
la congrega tenevasi in giovedì l! ) tre ore avan- 
ti il giorno nel p.° p.° Agosto vi erano almeno 40 per- 
sone, le quali si dividevano in partite di otto per 
loco, ed erano di Menusio, di Contra, di Brione 
Yerzasca, di Cugnasco e di molti altri luoghi , e 
che là si fece il concludo di far tempestare il Ve- 
nerdì susseguente a Menusio ed alla Vignasela; che 
una volta levò su dal sepolcro di chiesa il corpo 
d* una donna morta e lo portò a traverso dal ca- 
vallo che cavalcava al barlotto, e lo consegnò al 
diavolo che abbracciandolo lo ridusse in polvere 
alta a far morire la gente; che il barlotto ora si 
teneva sui Monte-cenere, ed ora sul Piano, ora a 
Riazzino, ora in Tendrasca, ed ora alla Navegna, 
ed in altre località; che vi andava tutte le gtoò- 
bie; che F anno scorso aveva fatto malamente tem- 
perare il monte dè Sig. TÌ Borghesi, perchè essi 
le avevano levali certi beni annessi a quelli del 
Creanza; che fu essa a fare li malefitii al figliuo- 
lo di certo M. r Pietro Senato di Locamo. Disse 
inoli' altre cose, cui fa ora velo il pudore., ed in- 
dicò per nome più altre persone cne a quelle re- 
sene second' essa intervenivano (4). 
La Ciodina sospesa colla corda in alto con sassi ai 
piedi più fiatte contradicevasi nelle sue deposizio- 
ni; palesava più correi, e poi ritrattavasi; diceva 
d' aver fatto torlo a questo, a quelli; mostrava un 
cervello infermo. . . Ma d' altra parte gli assunti 
testimonj Bernardetto, Fochetto, d' Ambrosio, Pode- 
stà, Biondina, Cadlolo, ad una voce, jurammto 
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praesiito, asserivano (5) eh' era voce pubblica che 
quella era una strega; al che taluno aggiungea che 
tale era pur stata sua madre, la quale una volta 
al fajedo erasi perfino trasformala in un lupo, 
teascigando le capre t E perchè strega dicevala la 
infallibile pubblica fama ! e strega da se dicevasi 
la Chiodina, V infelice veniva dannata, anzicchè ad 
un manicomio, alle fiamme I ! 
Ma qui a tanti orrori ci cade la penna da mano, nò 
più ci da T animo di ripigliarla .... 
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NOTE. 

(I) Singolare analogia collo strepitoso processo degli untori in Milano, cui il 
celeberrimo Autore dè promessi sposi e della colonna infame con- 
sacrò le conosciuto ultime produzioni d' una penna che non dovrebbe ma i 
posare, ma clic sempre dovrebbe dar nuovo pascolo alla pubblica ammira- 
zione ! 

Vedasi d.* processo stampalo col titolo: processo originale degli untori 
della peste del 1630 - Milano 164o - Cardano, Dehio ed altri scrisse- 
ro che nel 1536 nel marchesato di Sai uzzo fu propagala la peste cogli un- 
ti, e Tu pure stampato un trattato de peste manufacta. Anche il Card. 
Federico Borromeo lasciò scritto che « nel Lazzaretto un untore confessò 

c d' aver patto col Diavolo, mostrò dove teneva nascosti i barattoli pieni 

« di veleno e tosto dopo spirò « e che « una donna, confossato, il misfatto, 

« diede fuori per complice la figlia sua che fu trovata coi vasi per un- 

« gere « che « uno vestito da prete entrò nè chiostri e li unse « ecc. ecc. 
Ed oltre l'unto venefico -dice il Tadini, che spargevano anche una pol- 
vere della medesima qualità e natura. 

(2} Nel 1484 dopo [la Bolla d'Innocenzo Vili sulla stregherìa nel solo Elet- 
torato di Treveri Unte furouo le stragi, che si condannarono per istre- 
goni N.' 6500 persone. Sprengel - Beìtrage tur Geschicte d$r Medie in. 

A Como Fr. Antonio da Casale Inquisitore nei solo 141G avea consegna- 
le alle fiamme 300 streghe. Nel 1485 se ne arsero più di 40; e nel 
1514 giusta il contemporaneo Cronicista Murali! altre 300. 

Il Cav. Cibrario nel T. I. dell' Economia politiea del medioevo cita an- 
ch'esso una sentenza 29 Aprile 1462 del Magistrato di Chamonix, con 
cui furono condannati 6 stregoni vivo* igne foce concremandos ita 
quod ex ipsis anima cu'}uslibet a suo corpore separetur. 

A Bormio nel 1620 una vecchia domandata alla corda nominò 34 persone 
complici di faltuchierta che tulle furono decollate e poi bracciate. Ed un 
brano d' altro processo fatto in Bormio nel 1673 in odio di Maddalena 
Lazzari trovasi in line del Vocabolario dei dialetti della Città e Diocesi 
di Como del eh. Pietro Monli. 

Ad Ornago ed a Lomagna sul Monte di Brianza giusta il Prato riportalo da 
Pietro Verri nel 1517 furono più strie arse a gran splendore. Siccome 
pure a Varese troviamo che alti 22 Luglio 1579 fu decapitala quale stre- 
ga certa Maria d' Albiolo. 

A Faido pur mi si dice conservarsi ancora alcuni processi di streghe e stre- 
goni dannati in quelle infauste epoche al fuoco. 

A Mesocco nel 1613 furono bracciali vivi 60 individui tra novatori in mate- 
ria religiosa, e tra convinti di stregherìa, e lOOfuroBO banditi. 



ili*. 

s 



Nel basso Va 11 e se dal 161U al 1642 ne furono arsi dieci. 

Anche le Leggi Imperatorie uccidevano le maliarde; nelle Longobardiche sen- 
tenze troviamo condannata una strigia quae dicitur Mosca. - E lo Statu- 
to di Locamo al Cap. 93 diceva: Se uno farà maleftciì, coi quali impe- 
dirà che si consumi il matrimonio o fosse stregone, o strega, incan- 
tatore o fautore di simili diaboliche arti ehe sia abbrucciato talmente 
che muoia. 

1 Ed il gravissimo Poolefìce Sisto V avea esso pure nel 1585 pubblicato una 
Bolla contro la Gcomanzia, Uromanzìa, Aereomanzìa, Piromanzìa; Onomau- 
zia, Chiromanzìa, e Negromanzìa. 
Capo lavoro dè libri di stregonerìa è il Compendium maleficarum stampalo 
in Milano nel 1608. Fr. Bernardo Rategno volle lasciare egli pure un libro 
de strigiiSy in cui non solo si mostra persuasissimo della loro esistenza, 
ma si dichiara altamente scandclizzalo che siavi alcuu che ne dubiti. 

(3) Lo scudo Locarnese equivaleva a L. 12 lerzuole, ossiauo L. 4 Mil. abusive. 

(4) Stimiamo satisfare alla pubblica curiosità trascrivendo qui testualmente un 
frammento di questo strano processo: 

« 1658 die 10.* Januarj « 
• Avanti il Molto HI. Sig. Commissario, suo magnilico Offilio, et Sig.r. Frane." 
« Orello, Giù Battista Baddio, Giò Pietro Bologna, Giò Battista Modino 
« Giò Pietro Berni, Giò Pietro Gilardi Podestà, et Giovanni Sgheiza Con 

• giudici. 

c Condotta Mergherila Ciodina nel luogo della tortura, et de plano inler- 
« rogala. 

« Respondit che fu condola al barlollo nell'età d'anni 7, et la prima volta 
« al murino di Conlra; ivi fu presentala al diavolo, il quale 1' accettò: me 

• fece renunliarc Iddio, la B. V. Maria, li suoi santi et il S.° Battesimo; 
c dopo che ebbi renuntiato accettai il diavolo per mio patrone, feci una 
« croce in terra et questa la calpestai con li piedi, il diavolo me fece un 
« segno nella spaila sinistra, puoi me batezò nel nome del diavolo et che 
c dovessi essere strega. D'indi me diede certi traferini de panno, certa 
« polvere per nuocere alli nomini, donne, beslie, frutti et piante, puoi mi 
« diede un bastone di legno et uno bosolino con dentro certo onto, così 
« ongendo ii bastone di queslo onto, il bastone diventava in un cavallo, 
« un asino, o capra o altro animale con corni in testa, et questo animale 
« me conduceva al barloto, et ivi sì baiava, si saltava ei finito il giocho 
« quel bastone fattomi animale me tornava condurre ai loco dove mi era 
« parlila. 
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« Itero dice ha vere condotta lei quella di Pedro Z annone al barloto et sarà 
« circa scile anni, et la pigliai sopra il mio cavallo, et andassimo sopra 
« il Piano et quella era al barloto la giobia prima del Veuerdì, quando 
« tempestò questo Agosto. 

« llem dice bavere conosciuto al barloto quella del Vìora di Merghoscia, 
« cioè quella ebe mai si è maritata ed è veccia. 

« Itero havere visto al barloto ed a Menusio quando tempestava quella del 
« Geme de Menusio, cioè quella balorda. Simil.te il Varolto de Menusio 
« con duoi fìglj visto più volte et in più luoghi - Trei di Berzogna, cioè 
« Catlerina, Giovaunina et Giò Pietro. 

« llem confessa bavera fatto li malelitii al figliolo del qu.m M.r Pietro 
« Senato di Locamo. 1 

« llem al barloto il Diavolo me diede uno sposo, et a me pose nome 
« Regina, et me diede anelli che parevano d'oro et poi era paglia. 

• llem al barloto sopra il Piano che si è fatto la giobia \*) avanti che 
« fossi condotta alla carcere, baiamo, saliamo, et dopo fatta la festa si 
« fece il concludo di far tempestare a Menusio il Venerdì 

« Torturata la prima volta con il sasso mezano persiste nella depositione 
« fatta, ne bavere fatto torto a veruno. 

« Calata et interrogata persiste come sopra. 

« Alzata la seconda volta con detto peso persiste come sopra. 

« Calala respondil ut s.* 

« Alzala la terza volta persiste come sopra. 

■ Calala respondit ut s.' solo dice circa al Vanorino dubita di farli torlo 
« et che li farà dietro considerazione — llem che la figlia menore di Pedro 
« Giauone non essere in alcnn modo strega, nè essere stala al barloto, 
« anzi haverla nominala malamente et contro il torto. 
« Li S.ri Congiudici pel loro apparere dicono che sarebbe bene di man- 
« darle a parlare il Sig. Curalo per vedere se costei fa torlo a nessuno 
« stando che si vede che ha già fatto torlo a duoi, et ancora va titu- 
« bando cou il Vanorino. « 
Consimile e quasi potrebbe dirsi contestuale a questo è altro processo fatto 
a Sondrio nel 7.bre 1523 dall' Inquisitore Fr. Modesto Scroto da Vicenza, 
e riportato estesamente da Cesare Canlù nella sua Storia di Conio. Stra- 
na coincidenza di deposizioni e di circostanze 1 1 
(*) È al Giovedì che comunemente Pliche in altre località assegnavati la con- 
grega. Così appare fra gli altri dal processo di Gualtiero Pellegrino arso in 
Canlù li li Agosto 1453, di cui I. Canlù nelle ficende delia Brianza, 
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non ebe da quello e.* il Bonino ed altri di Valsaasina pel 1630 riferito 
dall' inarrivabile A. Mamouì-Storia delia Colonna f«/am«-,dove pur par- 
lasi di unto, di polveri, d'unguento ~ E sempre cgual calpestamento dì 
croci, egual rinegamento di Cristo e della Vergine , . . . . Così anche il 
Ralcgni, il Bodino nella Doemonomia, ed altri. 

(5; La credenza delle stregonerìe era allora universale. A quanto già si è 
detto si aggiunga: Cesare Crespeto racconta che ai tempi di Francesco 
1.* la Francia non contava meuo di 100 mille streghe. Uomini per dottrina 
celebrali ti prestavano intiera fede. Ved. Maur. Monti-Sion* di Como 
V. II. P.* I. Il popolo con oscena ed ispirata ebbrezza faceva piauso alle 
condanne. Ma la voee del popolo, osserva qui uno scrittore, potrà dirsi 
che era anche in questo caso voce di Dio ? 

Coir ignoranza, scrive Cesare Canlù, vieppiù si estendeva quella superstizione 
« che tanto degrada l'uomo, quanto la sua religione lo Innalza, Ignorando 

• le forze della natura, dappertutto trovavano miracoli ,o magìa, santi o 

• stregoni « - I temporali, le malattìe un pò complicale, la sterilità dè cam- 
pi, o delle donne, fino il naturalissimo effetto dell' innamorarsi, voleano at- 
tribuirsi a filtri, a malìe. I Tribunali ne erano convinti tanto da seguitarne 
per un pajo di secoli legali, orribili carneficine. Qual triste pensiero però 
riflettendo che infinite vittime furono sagrificale ad una stupida credulità, 
resa talvolta ancor più stupida da false confessioni strappale fuor di ragione 
dall'asprezza delle torture ? E non .si viddero il già accennato Bonazzo ed 
altri condotti al patibolo, tra via martoriati con tenaglie ardenti, colla 
ruota amputali dalla mano destra, e dopo sei ore strangolali ed abbraccia- 
li: dappoi, riveduto il processo, scuoprirsi non essere sialo che il tessuto 
d' un' orrenda calunnia ? ? 

Anche in Mendrisio ed in Lugano si brucciarono molle streghe. In Mendri- 
sio vi è ancora il campo delle streghe, e la valle di Sementina diceasi la 
valle delle streghe. 

Il Cibrario loc. cit. narra altra sentenza di Chamonix, con cui fu condannata 
alle fiamme certa Peronela de Achiej per suppositionem persone sue se- 
pe et plurtes cum diabolo infernali faetam* 

Nel 1603 varie streghe erano slate scoperte iti Milano, fra cui una d.-tia la 
Capellana abbracciala. E nel l.bre del 1854 non vedemmo noi in quelle 
splendide Sale di Brera con una verità polente e sapiente, siccome ben dis- 
se 1' amico mio G. Sacchi, effigiala la cel. Catlerina Medici di Brono che- 
nel 1618 viene, siccome strega, èonsegnata al ferreo Inquisitore e danna- 
la il su | .pi u: io ? 
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Narrino alcuni scrittori che S. Carlo Borromeo fece dannare al fuoco lo atesso 
Prevosto di Rovere do in Mesolcina, Domenico Quattrini, perchè t testi- 
mouj io ave ano visto nè Congressi col Demonio menar un ballo cogli abiti 
della messa»; al che però altri più rettamente soggiungono: perché tenea 
pessima e scellerata condotta, Ved. f Amico Cattolico del 1851 N. 4 e 5. 

I Vescovi nelle visite Diocesane interrogavano ogni parroco, se vi fossero stre- 
ghe o maghi nelle loro parrochie. 

Più scrittori infine gravemente asseriscono niuno esservi che non sapesse il 
caso accaduto in Mcndrisio al Podestà Lorenzo da Concorezzo, ed a Gio- 
vanni Fossato, i quali indussero una strega a menarli al giuoco: essa li 
esaudì e vi.ldero le congregale: ma il diavolo accortosi di loro, li fè bat- 
tere in malo modo. Qui* ergo, esclama il Ralegni, dicere velie hoc in 
fantasia, aut in somniis conligisse P 

ISè solo fra i Cattolici si credette alle streghe; ma i Protestanti giusta la te- 
stimonianza di Walter ScoU ( Lettere sulla Negromanzia ) aurebbero pri- 
meggiato fra tutti nel prestar fede alla stregoneria, e nel cercare affanno- 
samente le pene più tormentose a punirla. Fra essi si continuò per assai 
tempo a brucciare a miglia] a gli stregoni, e Filangeri volgendo lo sguardo 
all' Inghilterra fu costretto a scrivere con dolore « E chi crederebbe che in 
« questo secolo, ed in paese dove la Riformi è stata adottata, dove non 
« vi sono nè inquisizione, nè frati, sia stata abbracciala ora non più di 
« 23 anni circa una donna per stregonerìa ? < Scienza della legislazione 
T. Ili .• 

II nostro buon Arciprete Ballarmi non andò esso pure esente à suoi di 

da queste folli credenze. Fatalità dè 'secoli, in cui si vive, e di cui , 
si contrae, quasi contagio, lo spirilo dominante I Narra p. e. che al 16 
8.hre del 1518 cadute essendo due rupi dall'altissimo monte di Biasca, 
fu chiusa l'uscita dell'acqua del fiume, e si fece un lago lungo cinque 
miglia che poi sboccando non mollo dopo per opera di certi maghi 
minò la medesima terra di Biasca, e ia murata di Bellinzona che chiu- 
deva la VaUe, e depredò per lo spazio di 16 miglia quanto di bello, e 
buono vi stava all'intorno fino al lago maggiore. Ved. Compendio 
delle Croniche di Como Parte !•• P.* 50. 
Ed anche a! di d'oggi malgrado 1 progressi della civilizzazione e della 
- pubblica educazione sussiste ancora presso alcune persone del Locarnese 
e Valmaggese 1' opinione che siami streghe realmente, e non è raro il 
sentirne i più bizzarri racconti nell'occasione di temporali e di celesti 
infortuni, siccome pure l' udire dar nome dì stria a femminuecie male 
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in assetto, mollo accorte e di brutta figura - Raccontasi come in sul fi- 
nire del secolo scorso un ili. scrittore tedesco passeggiasse verso sera 
per Locamo con un suo compagno di viaggio, acconciati entrambi alla 
foggia del lor paese con lunghi capegli scandenti sulle spalle, tonaca di 
tela griggia cinta di cuojo, gran bastone ferrato in mano, cappello a 
larghe falde calato in capo. Turba curiosa si fece intorno agli stranieri. 
1/ indomani scoppiò spaventoso turbine di folgori e di gragnuole. Buon 
pè viaggiatori eh' eran partili ! 11 popolo apportatori dicevali del flagello, 
e . . . . Ved. Tullio Dandolo - Piaggio per la Svizzera orientale T. I. 
Pioti é però solo fra noi che codeste credenze trovino ancor qualche appog- 
gio. Nel momento stesso in cui scrivo, nella colta Milano avvengono fatti, 
che pure non sembrerebbero credibili,se non fossero indubbiamente con- 
statati. Ecco come sì esprime in proposilo la Gazzetta ufficiale di quella 
rapitale del 23 l.bre 1854. « Il rapido progresso che la coltura ha fatto 
« in ogni ramo del secolo presente aurebbe dovulo far cessare onninamente 
« anche nel basso popolo ogni credenza di faltuccherie. Eppure oravi in 
« Milano nna donna, la quale ingannando i troppo creduli, truffava loro da- 
« naro, fingendo predire ad essi la buona o mala ventura, mediante ridicoli 
.« giuochi e traendo oroscopi" dall'ispezione d'un uovo rimasto qualche tem- 
« po in un bicchiere. Malgrado la evidente impostura di queste arti, costei 
« sapea trovare in mollo numero, e - ciò che fa maggior sorpresa - anche 
« nel ceto educato persone tanto malaccorte da prestarle fede, ed intanto 
« ella vivea alle loro spalle. Ma la giudiziale investigazione incamminata 
• dall' I. R. Pretura Urbana penale pose in chiaro i falli e quindi medi- 
« ante sentenza quella donna fu dichiarala colpevole di truffa e condannala 
« a giorni 30 d' arresto domiciliare. « Qual meraviglia pertanto che presso 
popoli un pò meno colli lali credenze del lutto non siansi per anco sradicale ? 
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Meritai Giuseppe — Locamo , . » i 

Monti D. Maurizio Arciprete — Como » i 

Monziui D, Antonio Canonico della Cattedrale — Como i 

Morettini Avv.° Pietro — Locamo » 1 

Muralti Avv° Gaspare — Muralto » i 

Muralti D. Vittore Consigliere e Parroco — Vogoruo » i 

Nessi Gaetano — Locamo 

Nessi D. Giovanni Arciprete — Locamo . » i 

Nessi Pietro — Muralto .... » i 

Nichelini Giuseppe — Verscio Pedemonte • » 1 

Olivero Pietro — Locamo . . . . » i 

Orelli Avv.° Giambattista — Ascoua • » i 

Oi fili Professore Luigi — Zurigo » • * 4 

Ostiuelli Carlo e Felice Tipografi Provinciali — Como » 6 

Paganetti Abbondio — Locamo » i 

Paganetti D. Domenico Canonico decano — Locamo » \ 

Pagnamenta Elisabetta — Tenero » i 

Pievani Avv.° Giambattista — Milano » i 

Pcdrazziui Guglielmo — Locamo • i 

Pedrazzini Avv.° Michele Consigliere — Ascona » i 

Pcdrazzini Paolo — Locamo ...» 1 

Pedi azzini Dottore Pietro — Ascona . . » 4 

Pioda Avv.° Luigi — Locamo » i 

Pioni Francesco — Locamo * i 

Pouiatowski Principessa Matilde — Locamo . » 3 

Komanò Monsignore Carlo Vescovo di Como. Comen- 

datorc dell' I. Ordiue di Leopoldo — Como » o 
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Respini Costanza — Locamo . . Copie N.° i 

Ricini Alessandro Dottore in legge — Varese » i 

Riva Nob. Claudio Direttore del Conservatorio — Como » 4 

Romerio Luigi — Locamo » 4 

Romeno Avv.° Pietro d' Alessandro — Locamo » 4 

Romerio Avv.° Pietro fu Filippo — Locamo » 2 

Roncajoli Ingegnere Giuseppe — Locamo » 4 

Ronchi Not.° Bartolomeo — Locamo » 4 

Roggìero D. Giovanni Can.° Teologo — Locamo » 4 

Rosmini - Serbati Abate D. Antonio — Stresa » i 

Rusca Avv.° Giuseppe — Locamo » 4 

Rusca Avv.° Luigi Cons. di Stato — Locamo » 4 

Rusca Avv.° Antonio Modesto — Locamo . » 4 

Scavini Pasquale — Intra ...» 4 

Scazziga Avv.° Pietro — Muralto ...» 4 

Silvestri Giovanni Tipografo — Milano . m 2 

Tinelli Nob. Carlo Deputato Provinciale — Laveno » 4 

Varenna Aw.° Cons. Bartolomeo — Locamo » 4 

Vanoni Dott. Bernardo — Milano . . . » 4 

Von Meutlen Avv.° Giuseppe — Bcllinzona . » 4 

Zanettini D. Giamba'tista Arciprete — Ascona » 4 

Zucconi Dottore Giuseppe — Ronco s. a Ascona » 4 
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